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Spermatophyta Spermatofite



Girasole (Helianthus annuus) Classificazione scientifica



Dominio:



Eukaryota



Regno:



Plantae



Sottoregno:



Tracheobionta



Superdivisione: Spermatophyta



Divisioni • • • • •



Cycadophyta Ginkgophyta Gnetophyta (o Clamidosperme) Magnoliophyta Pinophyta



Le Spermatofite (dal greco: spèrmatos = seme ; phytòn = pianta) costituiscono una superdivisione a cui appartengono le piante vascolari caratterizzate dalla presenza di organi fiorali, grazie ai quali si riproducono tramite la formazione di semi. Per questa loro peculiarità, le spermatofite sono anche conosciute col nome di Antofite (da ànthos = fiore) o, più anticamente, come Fanerogame ( faneròs = evidente; gàmos = nozze) e si differenziano dalle Crittogame, piante vascolari e non, la cui propagazione è affidata esclusivamente alle spore. Le Fanerogame possono essere sia terrestri che acquatiche, tra le fanerogame marine si annovera la Posidonia oceanica, il cui habitat è considerato d'importanza prioritaria per la sua funzione di nursery e che costituisce un endemismo del Mar Mediterraneo. Questo gruppo include quindi le piante più evolute, rappresentate dalle varie divisioni di Gimnosperme e dalle Magnoliofite (o Angiosperme). Alcuni botanici ritengono che la divisione delle Clamidosperme (o Gnetofite), comprendente gli ordini Gnetales, Welwitschiales ed Ephedrales, presenti caratteri intermedi tra le Gimnosperme e le Angiosperme.



Riproduzione Ogni fiore delle Spermatofite contiene sporangi che possono essere solo maschili, solo femminili o di entrambi i tipi. Le spore maschili producono gametofiti immaturi (granuli pollinici) che completano il loro sviluppo più spesso trasportati in un fiore diverso (meccanismo di impollinazione) fecondando quelli femminili. I gametofiti femminili quindi si sviluppano senza trasporto alcuno. L'embrione che si forma interrompe il suo sviluppo e forma il seme, che riprende a svilupparsi quando raggiunge un terreno adatto mediante la disseminazione.
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Nelle Spermatofite si osserva la massima riduzione del gametofito, fino a quasi simulare un ciclo diplonte: ciò garantisce la massima eterogeneità genetica delle popolazioni.



Magnoliophyta Angiosperme



Fiore del genere Magnolia Classificazione scientifica



Dominio:



Eukaryota



Regno:



Plantae



Sottoregno:



Tracheobionta



Superdivisione: Spermatophyta Divisione:



Magnoliophyta



Classi • •



Magnoliopsida Liliopsida



Le Magnoliofite (o Magnoliophyta) sono una vasta divisione di piante note anche sotto il nome di Angiosperme (o Angiospermae). Il Codice Internazionale di Nomenclatura Botanica (ICBN) permette, per i taxa di rango superiore alla famiglia, di usare indipendentemente nomi descrittivi tradizionali come Angiospermae o regolarmente derivati da un genere "tipo" come Magnoliophyta, che deriva dal genere Magnolia. Apparse nel Cretaceo (circa 130 milioni di anni fa), le angiosperme hanno rapidamente soppiantato le felci e le gimnosperme. Fanno parte della divisione delle Magnoliofite circa 300.000 specie botaniche, erbacee, arboree, arbustive e lianose. Sono oggi le piante più diffuse ed importanti, sia dal punto di vista ecologico che economico.



Magnoliophyta



Caratteri Le Magnoliofite si distinguono perché i loro semi sono avvolti da un frutto, che li protegge e ne facilita la disseminazione. Il nome descrittivo Angiosperme significa infatti "seme protetto" (dal Greco αγγειον, ricettacolo, e σπερμα, seme)). Il fiore delle Magnoliofite è più complesso di quello delle Pinofite (che, infatti, viene spesso considerato alla stregua di un semplice complesso di sporofilli poiché non presenta nessuna delle strutture specializzate caratteristiche dei fiori convenzionali), che condividono con le prime la riproduzione per mezzo di semi. Le Magnoliofite si distinguono anche per la presenza di trachee vere e proprie unite a canali più grandi e specializzati, gli "elementi dei vasi", che rendono più efficiente il trasporto idrico, e per essere l'unica divisione che comprende piante erbacee in senso proprio. Inoltre, le angiosperme presentano il fenomeno della "doppia fecondazione". Le angiosperme sono nate come piante specializzate nella impollinazione zoofila. Tuttavia nel corso dell’evoluzione, molte di esse sono tornate all'impollinazione ad opera di agenti non biologici, soprattutto il vento. I fiori sono allora diventati piccoli, numerosi e poco appariscenti. L’impollinazione anemofila è apparsa indipendentemente in numerosi gruppi di angiosperme sia monodicotiledoni (Poaceae) che dicotiledoni (es. Salicaceae, Fagaceae)



Classificazione tradizionale di Cronquist Monocotiledoni (Liliopsida) • Alismatidae comprendente gli ordini: • Alismatales • Hydrocharitales • Najadales • Triuridales • Arecidae comprendente gli ordini: • Arales • Arecales • Cyclanthales • Pandanales • Commelinidae comprendente gli ordini: • Commelinales • Cyperales • Eriocaulales • Hydatellales • Juncales • Restionales • Typhales • Liliidae comprendente gli ordini: • Liliales • Orchidales • Zingiberidae comprendente gli ordini: • Bromeliales • Zingiberales
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Magnoliophyta



Dicotiledoni (Magnoliopsida) • Asteridae comprendente gli ordini: • Asterales • Callitrichales • Calycerales • Campanulales • Dipsacales • Gentianales • Lamiales (o Scrophulariales) • Plantaginales • Polemoniales • Rubiales • Solanales • Caryophyllidae comprendente gli ordini: • Caryophyllales • Plumbaginales • Polygonales • Dilleniidae comprendente gli ordini: • Batales • Capparales • Diapensiales • Dilleniales • Ebenales • Ericales • Lecythidales • Malvales • Nepenthales • Primulales • salicales • Sarraceniales • Theales • Violales • Hamamelidae comprendente gli ordini: • • • • • • • • • • •



Casuarinales Daphniphyllales Didymelales Eucommiales Fagales Hamamelidales Juglandales Leitneriales Myricales Trochodendrales Urticales



• Magnoliidae comprendente gli ordini: • Aristolochiales
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Magnoliophyta • Illiciales • Laurales • Magnoliales • Nymphaeales • Papaverales • Piperales • Ranunculales • Rosidae comprendente gli ordini: • • • • • • • • •



Apiales Celastrales Cornales Euphorbiales Fabales Geraniales Haloragales Linales Myrtales



• • • • • • • • •



Podostemales Polygalales Proteales Rafflesiales Rhamnales Rhizophorales Rosales Santalales Sapindales



Voci correlate • Gimnosperme (classificazione tradizionale) • Pinophyta (nuova classificazione cladistica delle piante con fiore semplice) • macrosporogenesi



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Magnoliophyta



•



Wikispecies contiene informazioni su Magnoliophyta
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Collegamenti esterni • L. Watson and M.J. Dallwitz (1992 onwards). The families of flowering plants: descriptions, illustrations, identification, information retrieval. [1] http://delta-intkey.com • Angiosperms [2]



Note [1] http:/ / delta-intkey. com/ angio/ [2] http:/ / www. equisetites. de/ palbot/ taxa/ angiosperms. html



Gymnospermae Gimnosperme



Pino silvestre (Pinus sylvestris) Classificazione scientifica



Dominio:



Eukaryota



Regno:



Plantae



Sottoregno:



Tracheobionta



Superdivisione: Spermatophyta



Divisioni • • • •



Pinophyta Ginkgophyta Cycadophyta Gnetophyta



Le Gimnosperme (Gymnospermae) sono un gruppo di piante vascolari (Tracheobionta) che producono semi non protetti da un ovario. Sono tutte piante spermatofite legnose. La parola Gymnospermae deriva dal greco gymnós (nudo) e sperma (seme), e letteralmente significa "seme nudo". Infatti, a differenza delle Angiosperme, i semi delle Gimnosperme non si formano all'interno di un ovario che diventa il frutto, ma sono nudi e disposti sulle scaglie di un cono (o pigna), o di una struttura simile. Le gimnosperme sono eterosporee: producono microspore (maschili) che si sviluppano nel granulo pollinico e macrospore (femminili) che rimangono comprese nell'ovulo. A seguito della fecondazione si sviluppa un embrione che, insieme alle cellule dell'ovulo, si trasformerà nel seme (sporofita). In alcuni casi (ad esempio, nel genere Gingko o nel tasso) il cono si richiude completamente intorno al seme, generando un involucro carnoso dall'apparenza di un frutto, ma anche in questi casi il seme è all'origine nudo e solo



Gymnospermae successivamente alla fecondazione dell'ovulo finisce per trovarsi in un involucro chiuso. Non è corretto utilizzare il termine frutto per indicare queste strutture in quanto l'ontogenesi è completamente differente. Le Gimnosperme e le Angiosperme sono i soli gruppi di piante che producono semi e non semplicemente spore; per questo motivo sono raggruppate nelle Spermatofite (piante con semi). Nella sistematica, le Gimnosperme sono state tradizionalmente considerate un gruppo tassonomico, al pari delle Angiosperme. Tuttavia, dagli anni '80 in poi, lo studio dell'evoluzione delle piante fossili ha evidenziato che le Angiosperme derivano da Gimnosperme; quindi il gruppo delle Gimnosperme è parafiletico. La moderna sistematica, basata sulla cladistica, vuole che i gruppi tassonomici siano monofiletici, cioè derivanti da un antenato comune e comprendenti tutti i discendenti di questo antenato comune. Per questi motivi, le quattro sottodivisioni delle Gimnosperme sono state portate sullo stesso piano delle Angiosperme: oggi generalmente Pinofite, Ginkgofite, Cicadofite e Gnetofite sono considerate divisioni alla pari delle Magnoliofite, sinonimo di Angiosperme. Di conseguenza, oggi il termine "Gimnosperme" non ha più un valore tassonomico; tuttavia viene ancora utilizzato per indicare collettivamente tutte le Spermatofite non comprese nelle Angiosperme, e cioè i seguenti gruppi tassonomici: • • • •



Divisione Pinophyta: le conifere Divisione Ginkgophyta, con l'unico genere Ginkgo Divisione Cycadophyta, comprendente le famiglie Cycadaceae, Stangeriaceae, Zamiaceae Divisione Gnetophyta, con i generi Gnetum, Ephedra, Welwitschia



Collegamenti esterni • (EN) Gymnosperm Database Home Page [1]



Note [1] http:/ / www. conifers. org/ taxa. htm
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Foglia In botanica, la foglia è un organo delle piante specializzato per la fotosintesi. Per questo scopo, una foglia è normalmente piatta e sottile, per poter così esporre i cloroplasti, contenuti nelle cellule del parenchima fotosintetico, alla luce del Sole e far sì che la luce penetri completamente nei tessuti. Le foglie sono inoltre gli organi in cui, nella maggior parte delle piante, hanno luogo la respirazione, la traspirazione e la guttazione (fuoriuscita d'acqua che permette la traspirazione quando le condizioni atmosferiche sono sfavorevoli). Le foglie possono immagazzinare alimenti e acqua ed in alcune piante le loro forme sono modificate per altri scopi. Strutture simili a foglie e denominate fronde - si trovano nelle felci.



Foglia di melo



Struttura La struttura completa di una foglia di un'angiosperma consiste di quattro parti: la guaina (struttura avvolgente a livello dell'inserzione sul fusto); le stipole (due appendici presenti alla base della foglia); il picciolo (il gambo della foglia); la lamina, detta anche lembo (la parte piatta della foglia). È raro che la foglia presenti tutte e quattro le sue parti. Il punto in cui il picciolo è attaccato al fusto è denominato ascella della foglia. Non tutte le specie di piante producono foglie la cui struttura comprende tutte le parti sopra citate; in alcune specie il picciolo è Struttura di una foglia assente (foglie sessili, ad esempio nel mais), in altre piante la lamina può essere molto ridotta. Nella pianta dei piselli la lamina è trasformata in un cirro, mentre la funzione fotosintetica è assolta dalle stipole. Nel sedano, il cosiddetto gambo è in realtà una grossa guaina carnosa. Nelle piante attuali le foglie si formano in serie acropeta dalle bozze fogliari presenti nell’apice caulinare e derivanti dalla tunica. Nelle prime fasi di sviluppo tutte le cellule della bozza si dividono intensamente. Successivamente si distinguono una porzione basale che rallenta la serie di divisioni e una porzione apicale ancora attiva. • Dalla zona basale deriva la guaina fogliare (non sempre presente) • Dalla zona di contatto fra parte basale ed apicale della bozza si originano le stipole (non sempre presenti) • Dalla zona apicale si differenziano il picciolo e la lamina (la crescita della lamina in genere precede quella del picciolo).



Foglia



Anatomia In base all'anatomia della lamina fogliare si possono distinguere: • foglie bifacciali (dorso-ventrali): a portamento plagiotropo es. nella maggior parte delle Dicotiledoni. In questo caso si distingue una pagina superiore (adassiale) ed una inferiore (abassiale) diverse fra loro ; • foglie equifacciali (isolaterali): a portamento ortotropo es. nella maggior parte delle Monocotiledoni. In questo caso non si distinguono le due pagine, che hanno uguale struttura, es. Aloe, Gramineae, Narciso • foglia centrica (foglia aghiforme delle Conifere) così definita per la posizione dei fasci cribrovascolari; è una caso del tipo precedente • foglie unifacciali, che possiedono un’unica faccia visibile, questo perché la foglia piegandosi su se stessa lungo il suo asse maggiore permette l'unione delle due estremità della faccia abassiale e così facendo mette in mostra solo la parte superiore della lamina. Hanno un aspetto tubulare o assile, es. alcune Monocotiledoni, come cipolla, Iris. Una foglia è considerata un organo della pianta, tipicamente è costituita dai seguenti tessuti: 1. un'epidermide che copre la superficie superiore ed inferiore. La parte superiore è spesso ricoperta dalla cuticola, una sostanza cerosa (cutina) che rende la foglia impermeabile. 2. un mesofillo, costituito da 2 parenchimi. Un parenchima a palizzata superiormente e uno lacunoso inferiormente. Quello a palizzata è ricco di cloroplasti mentre quello lacunoso, oltre a contenere cloroplasti, è caratterizzato da ampi spazi intercellulari. 3. una caratteristica disposizione delle nervature (i Struttura anatomica di una foglia bifacciale fasci cribro-vascolari). Lo xilema si trova superiormente e comprende i vasi per il rifornimento di acqua e sali provenienti dalle radici. Il floema si trova inferiormente e comprende cellule allungate e modificate per formare dei tubi (detti cribrosi) che consentono il trasporto dei prodotti della fotosintesi fino ai siti di utilizzo o accumulo. 4. gli stomi che sono aperture microscopiche disposte su tutte le parti erbacee delle piante, in modo particolare sulle foglie; la loro funzione è di mantenere lo scambio gassoso con l’esterno, in particolare la fuoriuscita di vapore acqueo e l’entrata di ossigeno e di anidride carbonica. Le foglie che presentano questa anatomia sono dette bifacciali o dorsoventrali (comuni tra le dicotiledoni). La faccia (o pagina) rivolta verso l'alto è detta superiore, o adassiale, o dorsale; quella rivolta verso il basso è detta inferiore, o abassiale, o ventrale. Se le due facce della lamina si equivalgono, si parla di foglie equifacciali (es. graminacee). Nella cipolla (liliacee) la foglia assume un aspetto tubolare, quindi espone una sola faccia all'esterno, mentre l'altra resta interna e non esposta: foglia unifacciale. La foglia delle conifere ha la lamina molto sottile, benché consistente, e viene detta aghiforme. Sulla base della disposizione degli stomi si avranno: 1. foglie ipostomatiche (se gli stomi sono nella faccia inferiore, nelle foglie bifacciali); 2. foglie epistomatiche (se gli stomi sono nella faccia superiore, nelle foglie bifacciali natanti delle piante acquatiche, come la ninfea); 3. foglie anfistomatiche (se gli stomi sono distribuiti su ogni faccia, nelle foglie equifacciali); 4. foglie astomatiche (se sono prive di stomi, ad esempio le foglie di piante sommerse).
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Morfologia Le foglie possono essere distinte e classificate in base alla conformazione e struttura delle loro parti costituenti. La clorofilla in autunno, prima della caduta delle foglie, scompare: così gli altri pigmenti diventano visibili.



Base • cordata: rientra nel picciolo • ottusa: base estesa per più di 90° • acuta: base estesa per meno di 90° • cuneata: base estesa per meno di 15 ° • reniforme: il picciolo si attacca al centro della foglia • tronca: base piatta a circa 180 ° • asimmetrica: il punto di attacco sul picciolo è sfasato • irregolare: base asimmetrica che si attacca nello stesso punto del picciolo



Tipologie di lamina (Forma), nervature e margine.



Nervature • penninervia: nervatura centrale che si divide in secondarie, terziarie,.. • palminervia: ricorda il palmo della mano (3,5,7,9 punte) • parallelinervia le nervature sono tutte principali e parallele • peltinervia il picciolo è inserito al centro della lamina e la base non c’è Le foglie a nervatura pennata possono essere: • foglia paripennata, la foglia è composta di un numero pari di foglioline disposte in modo simile alla penna di un uccello • foglia imparipennata, la foglia è composta di un numero dispari di foglioline disposte in modo simile alla penna di un uccello • foglia bipennata, foglia in cui le singole foglioline sono a loro volta pennate Le foglie a nervatura palmata possono essere: • foglia palmata, le incisioni sono radiali cioè si dirigono verso un unico centro • foglia palmato-lobata, le incisioni sono disposte in maniera palmata e con il margine lobato • foglia palmato-partita, le incisioni sono disposte in maniera palmata e con il margine partito



Foglia
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Margine Le foglie possono essere classificate per il tipo di margine che presentano. Si distinguono i seguenti tipi di margine: • • • •



margine liscio, il margine non presenta incisioni margine ondulato o sinuoso, il margine presenta delle pronunciate ondulazioni margine dentato, il margine presenta sporgenze acute o seghettature dirette verso l'esterno della foglia margine doppiamente dentato, il margine presenta una dentatura principale sulla quale appare una dentatura più piccola • margine dentato-spinoso, i denti si prolungano con lunghe punte • margine seghettato, il margine presenta sporgenze acute rivolte verso l'apice della foglia • margine crenato, le sporgenze sono simili a dentature ma con contorno arrotondato Le foglie si distinguono inoltre per la profondità di incisione del margine: • margine lobato, le incisioni sono poche e profonde, ma non raggiungono la metà della lamina • margine fesso, le incisioni sono più profonde che in quello lobato e arrivano a metà tra la lamina e la nervatura mediana • margine settato, le incisioni raggiungono la nervatura mediana • margine roncinato, i lobi sono ricurvi all'indietro verso la base della foglia



Lamina • • • • • • • • •



ellittica: apice e base tonda con larghezza massima al centro ovata: larghezza massima nella terza parte inferiore obovata larghezza massima nelle terza parte superiore lanceolata: lamina molto lunga e stretta romboidale: a forma di rombo cuoriforme: lamina rotonda con apice cuspidata pennato composta: foglia composta pennato lobata: foglia con lobi penninervia palmato lobata: foglia palmata con lobi



Picciolo • • • • • •



peduncolata: con picciolo sessile: non c’è picciolo schiacciato: appiattito con stipole: con foglioline alla base con guaina: la guaina avvolge il ramo amplessicaule: la guaina ricopre interamente il ramo



Foglia
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Colore • concolore: colore uguale sulle due pagine • dicolore: diverso colore sulle due pagine



Peli • glabro: senza peli • pubescente: peli piccoli • tomentoso: peli abbondanti



Superficie • coriacee: dure e spesse • tomentose: vellutate • scabre: superficie ruvida



Evoluzione della foglia Secondo Zimmermann (1956) le prime piante terrestri sarebbero state formate solo da un fusto poco ramificato e da una parte immersa nel suolo riconducibile ad una radice. Questa teoria parte dall’osservazione di un macrofossile del Devoniano (400 milioni di anni fa), appartenente al genere Rhynia. Il fusto inizialmente avrebbe dato origine a ramificazioni tutte eguali, di tipo dicotomico. La porzione di fusto al di sopra dell’ultima ramificazione si definisce teloma. Anche le foglie sarebbero derivate dalla modificazione delle ramificazioni dicotomiche. La formazione delle foglie sarebbe avvenuta per tappe secondo il seguente schema: 1) uno dei telomi si sviluppa più degli altri assumendo l’aspetto di un ramo mentre il secondo rimane ridotto, 2) i telomi piccoli, disposti su più piani, si appiattiscono disponendosi su un unico piano, 3) ciascun teloma si appiattisce e si fonde con gli altri disposti sullo stesso piano grazie alla neoformazione di porzioni laminari di tessuto. Se un teloma rimane isolato si ha un microfillo (es. aghi di gimnosperme) Se più telomi si fondono si ha un macrofillo (es. foglie di poche gimnosperme e di tutte le angiosperme). Un’ulteriore evoluzione di questa struttura comporta l’anastomosi fra i fasci cribro-vascolari appartenenti ai diversi telomi.



Distribuzione sul fusto (Fillotassi) Le foglie possono essere classificate per come si posizionano lungo il fusto di un pianta. La distribuzione è usualmente caratteristica di una specie. Le foglie possono essere: • opposte, 2 foglie portate in un singolo nodo in posizione contrapposta. • opposte decussate, foglie opposte dove ciascuna coppia è ruotata di 90 gradi rispetto alla precedente. • alternate o alterne, foglie disposte una per nodo e orientate alternativamente da una parte e dall'altra. • verticillate, tre o più foglie che si inseriscono sul fusto in corrispondenza di un singolo nodo.



Foglie a fillotassi verticillata



• a rosetta o radicali, foglie che crescono alla base del fusto a formare la cosiddetta rosetta.



Foglia
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Voci correlate • • • • •



Macrofillo Microfillo Stoma Germoglio Fotosintesi



Altri progetti • •



Wikimedia Commons contiene file multimediali sulla foglia Wikiquote contiene citazioni sulla foglia



Pianta medicinale Una pianta medicinale, secondo la Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), è un organismo vegetale che contiene in uno dei suoi organi sostanze che possono essere utilizzate a fini terapeutici o che sono i precursori di emisintesi di specie farmaceutiche.



Fitocomplesso Si va sempre più affermando il concetto di "fitocomplesso" quale insieme di sostanze di origine vegetale non riproducibili per sintesi chimica.[1]



Pianta medicinale e officinale



Libro d Dioscoride (40-90 d.C.) che elenca proprietà medicinali delle



piante, De Materia Medica. Cumino e aneto. c. 1334 British Nel linguaggio comune si sovrappone l'uso dei termini Museum. pianta medicinale con pianta officinale, che indica piante utilizzate nelle officine farmaceutiche per la produzione di specialità medicinali. Questa definizione è però abbastanza riduttiva, e l'utilizzo in ambienti accademici del termine pianta medicinale non fa più riferimento esclusivamente ad un utilizzo a scopo terapeutico delle sostanze contenute nelle piante, bensì dell'utilizzo della pianta o di estratti da essa derivati a scopo terapeutico.



Il volume Koehler's Medizinal-Pflanzen contiene una pregevole raccolta di disegni relativi a tali piante.



Piante in pericolo Una indagine scientifica internazionale (OMS), promossa all'inizio degli anni novanta, ha rilevato un numero di circa sessantamila specie vegetali, utilizzabili per la cura delle malattie, in forte pericolo di estinzione, di cui trecentosettantaquattro in Italia. Questo fatto richiede una maggiore attenzione alle piante medicinali, non solo quelle utilizzate nelle emisintesi, ma anche quelle che forniscono naturalmente componenti attivi applicabili nell'ambito della fitoterapia.[2] (Firenzuoli, 2008).



Pianta medicinale



Cenni storici Con l'introduzione della agricoltura si rese necessaria una maggiore attenzione alla vita delle piante e questo fu il punto di partenza della conoscenza, anche medica, delle caratteristiche delle piante stesse. Il più antico documento medico, per ora rintracciato, è il "papiro di Ebers", risalente al 1500 a.C. Gli egizi facevano largo uso di medicamenti di natura vegetale, in particolar modo conoscevano le proprietà della maggiorana, dell'edera, della mirra.[2] Nell'antica Grecia, le conoscenza sulle piante si mescolarono con le teorie filosofiche sulle stesse. Uno dei più importanti studiosi fu Eracleide, il quale sperimentò nuove ricette, riprese in seguito da Celso. Le radici studiate e messe in vendita vennero definite "farmacopoli" e si basavano soprattutto sulle nozioni contenute nei testi medici scritti da Ippocrate (V secolo a.C.) e in quelli botanici scritti da Teofrasto. Nell'antica Roma, già nel I secolo d.C. vennero impiantati orti chiamati medicinali, in quanto si coltivavano piante sfruttate per le varie terapie mediche. Nell'IX secolo d.C., in Sicilia, grazie ai saraceni furono introdotte nuove tecniche idrauliche e di irrigazione che consentirono l'introduzione di nuove piante officinali. Gli arabi diedero un grande impulso sia all'alchimia sia alla chimica, che ebbe ripercussioni nello sviluppo farmaceutico di tinture e distillati. Gli arabi furono i primi ad organizzare una farmacopea, quindi un elenco di ricette descriventi le proporzioni e le composizioni chimiche. Ai secoli XI, XII, XIII, risalgono i primi testi farmaceutici, in cui confluirono le influenze greche, romane e arabe, sintetizzate nella definizione delle operazioni fondamentali: lozione, decozione, infusione e triturazione. In questo periodo si diffuse l'uso delle spezie e delle droghe e la Scuola salernitana introdusse assieme alle pratiche chirurgiche anche un antesignano dell'anestesia, la spongia sonnifera, imbevuta di oppio, succo di mandragora e di giusquiamo che doveva essere aspirata dal paziente.[2] La Scuola di Salerno si distinse anche per la grande perizia nel selezionare le erbe, sulle quali abbondano indicazioni terapeutiche che si sono dimostrate efficaci ancora ai nostri tempi, valga per tutte l'insegnamento che diceva : sistema limbico => neurovegetativo). Uso specifico nell'aromaterapia.



Oligoelementi Gli oligoelementi essenziali (minerali rari) per l'organismo umano si trovano ripartiti su tante piante (salvo il ferro Fe), anche se raramente in quantità rilevanti. Per coprire il loro fabbisogno serve la dietetica e non i rimedi. Sono ricchi di nutrienti come i semi nocciolosi e i funghi.



Resine Tante piante formano delle resine come dei vulneranti e degli "antibiotici" per i propri legni feriti, p.es. tutte le conifere. Ma anche sostanze come l'incenso, la mirra, la benzoa, ... sono resinose. Hanno soprattutto delle proprietà antisettiche e aromatiche e ingerite sono lassative, perché stimolano la peristalsi (motorica intestinale).



Saponine Sono dei glicosidi che, quando vengono idrolizzate, danno uno zucchero e un aglicone conosciuto come sapogenina. Come si comprende dal nome, queste sostanze sono schiumogene in soluzione acquosa, possiedono cioè proprietà surfattanti. Esse sono infatti molecole piuttosto grandi, con una estremità lipofilica ed una idrofilica. Quando sono in soluzione acquosa si allineano perpendicolarmente alla superficie, con l'effetto di ridurre la tensione superficiale dell'acqua e di formare della schiuma. Le molecole possono allinearsi per formare una configurazione sferica nell'acqua, formando una micella. Le micelle hanno un centro lipofilico, e ciò spiega la capacità delle saponine di
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Fitosostanze galeniche dissolvere i grassi (come p.es. la saponaria). Le glicosidi saponiniche sono divise in due tipi basati sulla struttura chimica dei loro agliconi sapogenine. Le cosiddette saponine neutre derivano da steroidi (struttura triterpenoide tetraciclica) con catene laterali di tipo spirocheta; sono presenti soprattutto nelle monocotiledoni. Le saponine acide possiedono invece una struttura triterpenoidica pentaciclica e sono le più comuni nel mondo vegetale (sono presenti in almeno 70 famiglie) Le saponine producono emolisi se iniettate endovena, liberano emoglobina con tossicità renale e sono quindi molto tossiche (sono alla base di molti veleni per freccia). La dose tossica di una saponina si raggiunge quando l'emoglobina libera è abbastanza abbondante da causare una insufficienza renale (l'emoglobina danneggia il delicato epitelio del glomerulo). Le saponine non sono però tossiche a questo modo se vengono assunte per bocca. Le glicosidi non sono infatti assorbite dal tratto intestinale. Quando vengono idrolizzate dagli enzimi appropriati si ottengono uno zucchero e l'aglicone, detta sapogenina, che è comunque anch'essa ma assorbita dall'intestino. Tutto questo impedisce che il rene debba sopportare un elevato flusso di emoglobina. Le saponine sono un gruppo molto eterogeneo sia dal punto di vista chimico sia dal punto di vista degli effetti farmacologici. Le principali attività riscontrate sono: adattogena, espettorante, ipocolesterolemizzante, modulatrice del metabolismo degli steroidi (con effetto antinfiammatorio, estrogenico, ecc.). Tipiche piante a saponine sono: Dioscorea, Scrophularia, Solidago, Stellaria, Bellis perennis, Verbascum, Primula, Viola, Glycyrrhiza glabra (liquirizia) ed Edera.



Tannini, acidi tannici Sostanze che coagulano le proteine (nel senso di prepararle alla conservazione) e rendono inerti dei germi con una membrana proteica. Usate per i gargarismi, le ferite, le infiammazioni superficiali. Sono molto divulgate e contenute soprattutto nelle cortecce e nei legni come la quercia o i pericarpi e le foglie come il noce e in certi rizomi come in tormentilla.



Vitamine Certe vitamine per l'organismo umano si trovano in quasi tutte le piante, mentre delle altre sono riservate quasi esclusivamente ai tessuti animali, anche se raramente in quantità rilevanti. Per coprire il loro fabbisogno serve la dietetica e non i rimedi.



Voci correlate • • • • • •



Abbreviazioni galeniche Farmaco Fitoterapia Rimedio fitoterapico Olio essenziale Stupefacente



Collegamenti esterni • InfoErbe, un database open access sulle piante medicinali [1]



Note [1] http:/ / www. infoerbe. org
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Asparagus officinalis Asparago



Disegno schematico di una pianta di asparago Classificazione scientifica



Dominio:



Eukaryota



Regno:



Plantae



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Liliopsida



Sottoclasse: Liliidae Ordine:



Liliales



Famiglia:



Liliaceae



Genere:



Asparagus



Specie:



Asparagus officinalis



Nomenclatura binomiale Asparagus officinalis L., 1753 Nomi comuni Asparago



Il termine asparago (dal greco aspharagos e dal persiano asparag, che significa germoglio) può designare sia l'intera pianta che i germogli della pianta Asparagus officinalis L. una specie di angiosperma monocotiledone. L'asparago possiede particolari proprietà diuretiche, viene apprezzato dai buongustai e ha alle spalle una storia millenaria. È una specie dioica che porta cioè fiori maschili e femminili su piante diverse: i frutti (prodotti ovviamente solo dalle piante femminili) sono piccole bacche rosse contenenti semi neri. La pianta è dotata di rizomi fusti modificati che crescono sotto terra formando un reticolo; da essi si dipartono i turioni ovvero la parte commestibile della pianta. Se non vengono raccolti per il consumo dai turioni si dipartono gambi di lunghezza variabile da 1 a 1,5 m; tali gambi vanno raccolti quando ancora essi non hanno raggiunto una dura consistenza. Le foglie di questa pianta sono minute e ramificate. Diversamente da molte verdure, dove i germogli più piccoli e fini sono anche più teneri, gli steli più grossi dell'asparago hanno una maggiore polpa rispetto allo spessore della pelle, risultando quindi più teneri.



Asparagus officinalis



Coltivazione Alcune cultivar di asparagi sono: • • • • • • • • • • •



Asparago Bianco di Zambana D.C.(denominazione comunale) Asparago Bianco di Cimadolmo I.G.P. Asparago Verde di Altedo I.G.P. Asparago Bianco di Badoere Nobile Asparago Bianco di Verona Asparago bianco di Bassano del Grappa D.O.P. (DAL 2007) Asparago bianco di Cantello Asparago Rosa di Mezzago D'argenteuil Grosso di Erfurt Mary Washington



Si distinguono soprattutto per aspetto, sapore e tipologia di coltivazione; la composizione chimica, invece, risulta pressappoco la stessa. L'asparago bianco, ad esempio, è tale in quanto viene coltivato in assenza di luce durante la sua crescita. L'asparago può essere coltivato nei campi oppure in apposite serre dette asparagiaie; ciò può essere realizzato in due modi: • tramite la semina da marzo a giugno in una terra ricca e friabile intervallandole di 10 cm, trapiantandone successivamente i rizomi • direttamente per trapianto, su un suolo molto drenante, senza umidità. Una tale asparagiaia inizia a produrre già dopo 2-3 anni e continua la produzione per un'altra dozzina d'anni. La produzione ogni 100 m2 è di 60-100 kg.



Storia dell'asparago Fu coltivato e utilizzato nel Mediterraneo dagli egizi e in Asia Minore 2000 anni fa, così come in Spagna. Mentre i greci non sembra che coltivassero gli asparagi, i Romani già dal 200 a.C. avevano dei manuali in cui minuziosamente se ne espone la coltivazione. L'asparago fu appunto citato da Teofrasto, Catone, Plinio e Apicio; in particolare questi ultimi due ne descrissero accuratamente non solo il metodo di coltivazione, ma anche quello di preparazione. Agli imperatori romani gli asparagi piacevano così tanto, che, ad esempio, sembra che abbiano fatto delle navi apposite per andarli a raccogliere, navi che avevano come denominazione proprio quella dell'asparago ("asparagus"). Dal XV secolo è iniziata la coltivazione in Francia, per poi, nel XVI secolo giungere all'apice della popolarità anche in Inghilterra ; solo successivamente fu introdotto in Nord America. I nativi americani essiccavano gli asparagi per successivi usi officinali.
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Composizione chimica e proprietà officinali Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Della stessa famiglia dell'aglio e della cipolla, l'asparago condivide con essi anche alcune proprietà positive (grazie all'effetto diuretico è un coadiuvante contro i casi di Gotta, dei calcoli renali, dei reumatismi e di idropisia). In particolare esso ha un ruolo attivo nella diminuzione di casi di Eczema. Il consumo di asparagi da parte delle donne in gravidanza riduce sensibilmente la possibilità che il feto sviluppi malformazioni, soprattutto la spina bifida. La composizione chimica dell'asparago è la seguente: • L'asparagina è uno degli amminoacidi presente in abbondanza, che serve alla fabbricazione di numerose sostanze proteiche, e dunque per la trasformazione dello zucchero • Ricco di rutina che serve a rinforzare le pareti dei capillari



Asparagi bianchi e verdi



• Acido folico è presente in abbondanza • Manganese e vitamina A che hanno un effetto benefico sui legamenti, sui reni e la pelle. • • • • •



Fosforo e vitamina B che permettono di lottare contro l'astenia Calcio magnesio potassio Povero di sodio



• • • • • •



Carboidrati: 3,2 Proteine: 3,5 Grassi: 0,2 (non contiene Colesterolo) Acqua: 90% Parte edibile: 52% Calorie: 25 Kcal/100g (considerate davvero poche)



Alcuni dei componenti dell'asparago sono metabolizzati e espulsi tramite l'urina, dandole un tipico e forte odore sgradevole. Esso in particolare è causato da alcuni prodotti di degradazione contenenti zolfo (in particolare tioli e tioesteri). Tale odore caratteristico, stando a uno studio inglese ( (EN) [1]), è prodotto solamente da un 40% di persone e rilevato da una percentuale simile, senza però che ci sia alcuna correlazione tra coloro che producono tale odore e coloro che riescono a rilevarlo. Uno studio più recente ( (EN) [2]), invece sostiene che l'odore sia prodotto da tutti ma che sia effettivamente rilevato solo dal 40% delle persone e che questa capacità sia una ipersensitività olfattiva specifica a questo odore.



Asparagus officinalis



Usi Molte altre piante possono essere chiamate asparagi, o comunque usate in cucina al loro posto; in realtà si tratta di piante imparentate alla lontana col Asparagus officinalis: ne è un esempio l'Ornithogalum pyrenaicum, che può essere anche chiamato Asparago di Prussia. Alcuni tipi di asparago possono anche essere tenute in casa come piante ornamentali.



L'asparago in cucina Il gusto dell'asparago evoca il sapore del carciofo; quando è fresco ha un sentore di spiga di grano matura, in particolare si distinguono: • L'asparago bianco, che germogliando interamente sotto terra (e quindi in assenza di luce) ha un sapore delicato. • L'asparago violetto, dal sapore molto fruttato, è in realtà un asparago bianco che riesce a fuoriuscire dal suo sito e, vedendo la luce, la punta diventa lilla. Ha un leggero gusto amaro. • L'asparago verde che germoglia all'aria aperta portando a compimento il suo processo naturale di fotosintesi clorofilliana, esso ha un sapore marcato e il suo germoglio possiede un gusto dolciastro. È il solo asparago che non ha bisogno di essere pelato. In cucina si utilizzano germogli verdi o bianchi: gli steli dovrebbero essere duri, flessibili, resistenti alla rottura, dello stesso spessore e con le punte ancora chiuse, la base non dovrebbe essere troppo secca. Per la preparazione, occorre tagliare le estremità legnose dell'asparago e, a seconda della tipologia, togliere eventualmente la pelle bianca fino a 4 cm sotto il germoglio o oltre nel caso di asparagi vecchi o particolarmente grandi. I cuochi più esigenti prima della cottura li immergono in acqua gelida e talvolta la pelle viene aggiunta all'acqua di cottura e rimossa solo alla fine poiché ciò, secondo alcuni, ne preserverebbe il gusto. L'asparago per essere consumato viene prima lessato a fiamma alta con acqua molto salata per breve tempo oppure cotto a vapore; il tempo di cottura tipico per gli asparagi è 12 - 18 min. a seconda dello spessore. Dato che il germoglio è più delicato della base dello stelo, i risultati migliori si ottengono legando non troppo forte gli steli insieme in modo che solo la parte inferiore sia cotta in acqua bollente, mentre i germogli fuoriuscendo dall'acqua otterranno una cottura a vapore. A tal proposito esistono pentole speciali di forma cilindrica alta e stretta, dotate di un cestello a base perforata e con maniglie, che rendono il processo di legamento degli steli superfluo. Per preservarne il colore vivo qualcuno consiglia di bagnarli in acqua gelata immediatamente dopo la cottura. L'asparago può essere servito in varie maniere e, a seconda delle tradizioni locali, esistono diverse preparazioni tipiche. Gli asparagi verdi in Italia sono spesso serviti facendoli saltare in padella semplicemente con burro, o burro e parmigiano ("asparagi alla parmigiana"). Inoltre possono venire accompagnati da uova fritte o sode. In Francia e in Germania è tipico servire gli asparagi bianchi con la salsa olandese. Alternativamente possono essere serviti con vinaigrette, salsa burro-bianco (FR) , con salsa maltese, burro sciolto, o un filo di olio d'oliva e del Parmigiano reggiano. Preparazioni più elaborate sono saltati in padella con funghi e servirli come accompagnamento della Faraona. Gli asparagi possono essere usati per preparare zuppe, mousse o in vellutate. Nei ristoranti cinesi è possibile assaporare l'asparago fritto accoppiato a pollo, gamberi o manzo.



Dati numerici: produzione mondiale e import/export
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Produzione in tonnellate Dati dello FAOSTAT (FAO) 2001



2003



2004



Cina



3 508 000 83 %



5 506 325 88 %



5 806 200 88 %



Perù



181 000 4,30 %



187 178 3 %



186 000 3 %



Stati Uniti



103 000 2,45 %



122 020 2 %



122 020 2 %



Messico



55 000 1,30 %



67 247 1 %



67 247 1 %



Spagna



57 000 1,35 % 4043 81 6 %



390 465 6 %



6 287 151 100 %



6 571 932 100 %



Altri paesi Totale



4 226 000 100 %



I dati seguenti, invece, sono relativi all'import/export mondiale di asparagi, anch'essi espressi in tonnellate, ma tratti dal Global Trade Atlas e U.S. Census Bureau statistics. Nel 2004 i maggiori esportatori di asparagi sono stati : • Perù 73.038 • Messico 37.211 • Stati Uniti 11.818 Da evidenziare che solo il Perù ha regolarmente incrementato di anno in anno l'esportazione. Nello stesso anno i maggiori importatori sono stati: • Stati Uniti 92.405 • Unione Europea a 25 (dato riferito all'import dal di fuori dell'Unione) 18.565 • Giappone 17.148



Gli asparagi nell'arte e nella letteratura Édouard Manet ha dedicato due quadri all'ortaggio: L'asperge (L'asparagio) e Une botte d'asperges (Un mazzo d'asparagi). Nel libro Gli asparagi e l'immortalità dell'anima lo scrittore Achille Campanile disquisisce sulle possibili correlazioni tra gli asparagi e l'immortalità dell'anima giungendo alla conclusione che da qualunque parte si esamini la questione non c'è nulla di comune fra gli asparagi e l'immortalità dell'anima.



Nomi regionali
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Abruzzo



spern



Basilicata



spàrg'



Campania



spàrag'



Emilia-Romagna



spèrz



Friuli-Venezia Giulia spâr Lazio



ruschio



Lombardia



spàrag, spàrg



Marche



spàreci



Molise



spàrne, spàrene



Piemonte



spars



Sardegna



ispàragu, sparàu



Sicilia



sparàciu



Toscana



asparagio



Trentino-Alto Adige



sparz, sparzi, spargel, sparesi



Umbria



spàracio, spàrnacio



Veneto



spàraso



Altri progetti •



Wikibooks contiene ricette su Asparagus officinalis



•



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Asparagus officinalis



Note [1] http:/ / www. studentbmj. com/ back_issues/ 0800/ education/ 277. html [2] http:/ / www. pubmedcentral. nih. gov/ articlerender. fcgi?tool=pubmed& pubmedid=7448566
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Bellis perennis Pratolina



Bellis perennis Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Bellis



Specie:



B. perennis



Nomenclatura binomiale Bellis perennis L., 1758



Bellis perennis, chiamata anche "margherita comune", "margheritina" o "pratolina", è il nome di una specie appartenente alla famiglia delle Asteraceae. Pianta perenne diffusissima nei prati è originaria dell'Europa occidentale, centrale e settentrionale, largamente diffusa in Italia.



Descrizione È una pianta erbacea perenne, di tipo composto, dotata di un rizoma ed ha foglie tonde o leggermente allungate sempreverdi di 2-5 cm di lunghezza disposte a rosetta. Il capolino è di 2-3 cm di diametro; i fiori esterni (all'apparenza, petali, ma in realtà sepali) sono di colore bianco, mentre quelli all'interno sono gialli. I fiori si trovano sulla cima di un gambo privo di foglie alto da 2 a 10 cm. I sepali esterni si chiudono di notte sul capolino per poi riaprirsi al mattino. È a volte considerata una pianta infestante a causa del suo sviluppo tapezzante, è anche usata come pianta ornamentale grazie all'aspetto delicato dei suoi fiori. Sono state selezionate alcune bellis perennis con capolini di diametro di 5-6 cm con i fiori esterni (impropriamente, petali) rosa o violacei.



Bellis perennis
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Usi I fiori e le foglie vengono utilizzati in infusione come medicamento contro l'ipertensione. Facendola macerare, se ne ricava un liquido efficace come antiparassitario.



Curiosità Il suo nome latino deriva dall'aggettivo bellus, grazioso; mentre il nome inglese, daisy, deriverebbe da day's eye, occhio del giorno, per la peculiarità del suo riaprirsi ogni giorno al sorgere del sole. Nella mitologia nordica la margherita è il fiore sacro ad Ostara, la dea della primavera.



Borago officinalis Borragine comune



Fiore di Borago officinalis. Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Solanales



Famiglia:



Boraginaceae



Genere:



Borago



Specie:



B. officinalis



Nomenclatura binomiale Borago officinalis L. Nomi comuni



Borago officinalis



28 Boraggine (I), Bourrache (F), Borage (GB), Boretsch (D), Borraja (E)



La boraggine (Borago officinalis, L.) è una pianta erbacea annuale della famiglia delle Boraginaceae. La pianta è probabilmente originaria dell'Oriente, ed è diffusa in gran parte dell'Europa e nell'America centrale, dove cresce tuttora in forma spontanea fino ai 1000 m s.l.m.[1] . Viene coltivata in tutte le regioni temperate del globo. Il nome deriva dal latino "borra" (tessuto di lana ruvida), per la peluria che ricopre le foglie. Altri lo fanno derivare dall'arabo abu araq (= padre del sudore), attraverso il latino medievale borrago, forse per le proprietà sudorifere della pianta. Pianta erbacea, spesso coltivata come annuale, può raggiungere l'altezza di 80 cm. Ha foglie ovali ellittiche, picciolate, verdi-scure raccolte a rosetta basale lunghe 10-15 cm e poi di minori dimensioni sullo stelo, che presentano una ruvida peluria. I fiori presentano cinque petali, disposti a stella, di colore blu-viola , al centro sono visibili le antere derivanti dall'unione dei 5 stami. I fiori sono sommitali, raccolti in gruppo, penduli in piena fioritura e di breve durata. Hanno lunghi pedicelli. I frutti sono degli acheni che contengono al loro interno diversi semi di piccole dimensioni. Le foglie giovani (utilizzate fresche) sono variamente impiegate in cucina: in insalate, minestroni, semplicemente bollite con olio e limone, oppure come ripieno di ravioli. Talvolta vengono usati anche i petali. E' emerso un grande interesse commerciale, a livello internazionale, per l'olio estratto dai semi: l'olio gamma 3 linolenico (GLA; 18:3.OMEGA.6), che ha notevolissimi utilizzi, soprattutto nutrizionali, dietetici, medicinali, cosmetici. Tale fatto ha prodotto un rinnovato interesse per la pianta, essendo evidente la facilità di coltivazione industriale della pianta stessa e per il fatto che l'unica altra sorgente vegetale agevole per tale olio sono i semi di Oenothera biennis, ma con coltivazione più complessa e rese inferiori.



Cliccare per ingrandire



Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Nella medicina popolare vengono utilizzate le foglie e le sommità fiorite. Fin dall'antichità la pianta ha fama di svegliare gli spiriti vitali (Plinio: "Un decotto di borragine allontana la tristezza e dà gioia di vivere"). Viene utilizzata per abbassare febbre e calmare la tosse secca. È nota anche come diuretico ed emolliente (quest'ultima proprietà sarebbe dovuta alla presenza di mucillagini). L'olio, ad alto contenuto di acido linolenico, ottenuto dai semi soprattutto per spremitura a freddo, è impiegato nel trattamento degli eczemi e di altre affezioni cutanee, per via delle proprietà antiinfiammatorie. Attualmente l'uso terapeutico (medicinale) della borragine è sconsigliato sia per l'insufficienza delle evidenze mediche e delle difficoltà di dosaggio, soprattutto per il fatto che i petali e le foglie conterrebbero in quantità non ancora ben definite alcaloidi pirrolizidinici che hanno proprietà epatotossiche e cancerogene.



Borago officinalis
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In attesa di una verifica puntuale della presenza degli alcaloidi che assumano valori di pericolo nei cibi se ne sconsiglia l'uso alimentare allo stato fresco. Tradizionalmente allo stato cotto la verdura è largamente in uso da secoli, e fatta salva la opportumità di accertamenti più precisi in merito, si nota che allo stato attuale continua ad essere largamente consumata; nelle modalità e concentrazioni di preparazione tradizionali non appaiono evidenze di effetti collaterali.



Nomi regionali Calabria



Vurràina



Liguria



Buraxa



Sardegna Lingoràda Sicilia



Urrania, vurrania, burrania



Note [1] Maria Luisa Sotti; Maria Teresa della Beffa, Le piante aromatiche. Tutte le specie più diffuse in Italia, Milano, Editoriale Giorgio Mondadori, 1989. ISBN 88-374-1057-3



Calamintha nepeta Mentuccia o Nepetella



Classificazione scientifica Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Lamiales



Famiglia:



Lamiaceae



Genere:



Calamintha



Specie:



C. nepeta



Nomenclatura binomiale Calamintha nepeta (L.) Savi



Sinonimi



Calamintha nepeta



30 Calamintha officinalis Satureja nepeta Scheele Nepeta calamintha Scheele Nomi comuni Nepetella, mentuccia, claminta (I), Calament (F), Calamento (E), Bergminwe (D) Lesser Calament (GB)



La Calamintha nepeta (L.), detta volgarmente mentuccia o nepetella, è un'erba aromatica, utilizzata in cucina e in erboristeria. Ha un leggero odore di menta. Secondo alcuni autori, viene classificata nel genere Satureja, che comprende la santoreggia. In alcune zone d'Italia, tra cui Roma e Lazio, la Mentha pulegium viene anch'essa impropriamente denominata mentuccia, causando una certa confusione con la nepetella: le due specie si possono facilmente distinguere dall'infiorescenza: a sviluppo verticale con fiori singoli quella della nepetella, tondeggiante con fiori ravvicinati quella della M. pulegium.



Tavola botanica della nepetella



Mentha pulegium



Calamintha nepeta



Habitat e diffusione È una pianta molto diffusa in Europa centro-meridionale dove cresce spontanea in terreni aridi fino ai 1500 m s.l.m.[1] .



Usi Medicinale Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



La nepetella era usata comunemente come erba medicinale in tempi medioevali, ma ora è poco usata dagli erboristi moderni. Tutte le parti della pianta hanno proprietà aromatiche, diaforetiche, espettoranti, febrifughi e stomachiche. Gli infusi ottenuti con le foglie sono benefici in caso di flatulenza e debolezza di stomaco. È usata anche contro la depressione, l'insonnia e i dolori mestruali. Non deve essere assunta durante la gravidanza in quanto in dosi eccessive può causare l'aborto.



Bibliografia • Grieve. A Modern Herbal. Penguin 1984 ISBN 0-14-046-440-9 • Niebuhr. A. D. Herbs of Greece. Herb Society of America. 1970 • Bown. D. Encyclopaedia of Herbs and their Uses. Dorling Kindersley, London. 1995 ISBN 0-7513-020-31



Note [1] Maria Luisa Sotti; Maria Teresa della Beffa, Le piante aromatiche. Tutte le specie più diffuse in Italia, Milano, Editoriale Giorgio Mondadori, 1989. ISBN 88-3741-057-3
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Calendula Fiorrancio



Calendula officinalis Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Calendula



Specie •



Vedi testo



Calendula - genere delle Asteraceae, originario dell'Europa, Nord Africa e Asia mediorientale, comprende oltre 20 specie erbacee annuali o perenni, alte fino a 60-70 cm, la più conosciuta è la Calendula officinalis nota volgarmente col nome di Calendola o Fiorrancio pianta erbacea annuale, pubescente, con fusto angoloso, foglie oblunghe, tenere, di colore verde chiaro, fiori simili a grandi fiori di margherita riuniti in capolini terminali di colore giallo-arancio brillante, a centro purpureo, con fioritura dall'estate fino ai primi geli, con numerosi ibridi e varietà nane dai fiori molto grandi e vivacemente colorati.



Uso Per decorare i giardini o in vaso sui terrazzi, coltivato industrialmente per la produzione del fiore reciso invernale. L'uso dei suoi fiori in ambito medicamentoso, in particolare della Calendula officinalis, ha effetti antispasmodici e cicatrizzanti. Il decotto prodotto con circa 50g di fiori essiccati per litro d'acqua, è consigliato contro l'ulcera gastrica; ha inoltre effetti sudoripari e preventivo/attenuanti dei dolori mestruali. Per il ciclo mestruale ha anche un effetto attenuante del flusso e regolarizzante. Viene a volte utilizzata all'interno di prodotti antistaminici per le allergie causate dalla polvere e dagli acari. Oltre alle precedenti indicazioni, nell'Omeopatia la Calendula viene consigliata anche in caso di ustioni, di cure dentarie e dopo il parto.[1] In dermocosmesi viene prodotta una crema con la polvere ottenuta dai fiori secchi, avente effetti di contrasto per l'acne e per le macchie della pelle. I fiori secchi, lasciati in sospensione all'interno di una bottiglia di olio d'oliva (50g per mezzo litro) consentono di ottenere un olio da uso esterno risolutivo per bruciature e ustioni. Grazie alle sue proprietà disinfettanti e di contrasto alle infiammazioni viene utilizzata in esterno per impacchi e spesso sfruttata come ingrediente per i detergenti intimi. La sua crema è usata come nutriente e protettiva per le mani e per la pelle.



Calendula



Metodi di coltivazione Gradiscono posizione soleggiata, terreno ricco e soffice. La moltiplicazione avviene con il seme. Nelle Regioni meridionali e in Liguria si semina d'estate trapiantando o diradando le piantine in settembre-ottobre per la fioritura in novembre, che con opportuni ripari prosegue per tutto l'inverno, dando fiori più grandi rispetto alle fioriture estive portate dalle piante ottenute nelle zone a clima rigido, con la semina primaverile. I semi sono posti sotto la corolla del fiore aranciato ed hanno una forma a falce, quando il fiore appassisce e si secca divengono facilmente visibili. La loro forma gli permette, cadendo e venendo bagnati dalla pioggia, di rimanere parzialmente interrati con una punta rivolta verso l'esterno. I semi hanno, verso il lato esterno della falce, una doppia fila di protuberanze che si allontanano quando l'acqua e il caldo permettono al germoglio di cominciare a crescere, a quel punto il seme si apre proprio in corrispondenza di questa incernieratura. In appartamento conviene gettare i semi, che possono essere prelevati direttamente dai fiori, eventualmente acquistati in erboristeria, su un vaso riempito di terriccio, successivamente coprirli con uno strato di circa 1cm di ulteriore terriccio e bagnare abbondantemente. Preferiscono zone soleggiate, per questo conviene, se possibile, lasciare i vasi esposti verso sud in maniera da garantire sole tutto il giorno. Le piantine appena germogliate sono facilmente riconoscibili per le due foglioline allungate, lineari e spesse come quelle dei girasoli. Di tanto in tanto avviene che, appassito un fiore, se ben irrorato di acqua, questo riesca a generare una nuova pianta ed un nuovo fiore direttamente dai semi ancora attaccati ad esso, creando una pianta cresciuta sopra ad un'altra.



Specie Il genere Calendula L., 1753 comprende le seguenti specie, sottospecie e varietà: • Calendula americana Mill., 1768 • Calendula arborescens Jacq. • Calendula arvensis L., 1763 • Calendula arvensis subsp. macroptera Rouy, 1903 • • • • • •



• Calendula arvensis var. macroptera (Rouy) O. Bolòs & Vigo, 1987 [1988] Calendula aurantiaca Boiss., 1846 Calendula chrysanthemifolia Vent. Calendula cuneata Thunb. Calendula fruticosa L. Calendula gracilis DC. Calendula graminifolia L.



• • • • • • • • •



• Calendula incana subsp. agarbiensis (Boiss.) Ohle Calendula karakalensis Vass. Calendula maderensis DC., 1838 Calendula magellanica Willd., 1800 Calendula maritima Guss. Calendula maroccana Ball Calendula nudicaulis L. Calendula officinalis L., 1753 Calendula oppositifolia Aiton Calendula persica C.A. Mey., 1831



• Calendula pinnata Thunb. • Calendula pluvialis L., 1753 • Calendula pusilla Thouars, 1811
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Calendula • Calendula stellata Cav., 1791 • Calendula suffruticosa Vahl • Calendula suffruticosa subsp. algarbiensis (Boiss.) Nyman • Calendula suffruticosa subsp. fulgida (Rafin.) Ohle • Calendula suffruticosa subsp. lusitanica (Boiss.) Ohle • Calendula suffruticosa subsp. maderensis (DC.) Govaerts, 1999 • Calendula suffruticosa subsp. suffruticosa • Calendula suffruticosa subsp. tomentosa Murb. • Calendula tomentosa L. f. • Calendula tragus Aiton • Calendula tripterocarpa Rupr.



Curiosità Nel linguaggio dei fiori e delle piante la Calendula rappresenta il dolore, il dispiacere e le pene d'amore. Il suo nome deriva dal latino Calende, parola con la quale i Romani indicavano il primo giorno del mese dato che fiorisce una volta al mese durante tutta l'estate.



Voci correlate • • • •



Giardinaggio Floricoltura Pianta ornamentale Specie botaniche in Italia



Note [1] "Omeopatia", Cassandra Narks, Armenia, Milano, 1997, pag.34
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Cichorium intybus Cicoria comune



Cichorium intybus Classificazione Cronquist



Regno:



Plantae



Superdivisione: Spermatophyta Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse:



Asteridae



Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Cichorium



Specie:



C. intybus



Classificazione APG



Regno:



Plantae



(clade):



Eudicotiledoni



(clade):



Tricolpate basali



(clade):



Asteridi



(clade):



Euasteridi II



Ordine:



Asterales



Famiglia: Asteraceae



Nomenclatura binomiale Cichorium intybus L., 1753 Nomi comuni Radicchio selvatico Radicchio di cane Radice amara Cicoria matta o comune



La Cicoria comune (nome scientifico Cichorium intybus L., 1753) è una pianta erbacea, perenne con vivaci fiori di colore celeste, appartenente alla famiglia delle Asteraceae.



Cichorium intybus



Sistematica La famiglia delle Asteraceae è la famiglia vegetale più numerosa, organizzata in quasi 1000 generi per un totale di circa 20.000 specie. Nelle classificazioni più vecchie la famiglia delle Asteraceae viene chiamata anche Compositae. Il genere di questa pianta (Cichorium) comprende una decina di specie di cui quattro sono proprie della flora italiana. Queste piante appartengono alla sottofamiglia delle Liguliflorae (capolini con solo fiori ligulati) e alla tribù delle Cichorioideae : piante per lo più laticifere con fiori ligulati perfettamente circolari e foglie sparse[1] .



Variabilità Questa specie è molto polimorfa e non è stata ancora studiata a fondo. Ad esempio nel meridione (e quindi con climi caldi) si presenta in diverse varianti (che secondo Pignatti rientrano nelle variabilità individuali; infatti da alcuni testi queste varianti sono considerate sinonimi della specie principale[2] ). Nell'elenco che segue sono indicate alcune varietà e sottospecie (l'elenco può non essere completo e alcuni nominativi sono considerati da altri autori dei sinonimi della specie principale o anche di altre specie): • Cichorium intybus L. subsp. divaricatum (Schousboe) Bonnier & Layens (1894) (sinonimo = Cichorium endivia subsp. pumilum • Cichorium intybus L. subsp. foliosum (Hegi.) Janch. (1959) - Cicoria da foglia o Barba di cappuccino • • • • • • • • •



Cichorium intybus L. subsp. glabratum (C. Presl) Arcangeli (1882) Cichorium intybus L. subsp. intybus : è la specie più comune. Cichorium intybus L. subsp. pumilum (Jacq.) Ball (1878) (sinonimo = Cichorium endivia subsp. pumilum) Cichorium intybus L. subsp. sativum (Bisch.) Janch. (1959) - Cicoria da radici o Cicoria del caffè Cichorium intybus L. subsp. spicatun Ricci : i capolini (da 10 a 18) sono riuniti in brevi spighe. Questa variante è stata osservata in Lazio e nell'Italia del sud. Cichorium intybus L. var. apulum Fiori (sinonimo = Cichorium spinosum Groves, non L.) : ha un ciclo biologo annuo e la pelosità è ghiandolosa. Anche questa pianta è stata osservata al sud. Cichorium intybus L. var. foliosum Hegi (1928) Cichorium intybus L. var. glabratum (C.Presl.) Fiori : le foglie sono del tutto glabre (meno che sulla nervatura mediana); i capolini sono singoli, oppure riuniti a 2 -3. Si trova solo in Sicilia. Cichorium intybus L. var. leucophaeum Gren. in Gren. & Godron (1850)



Ibridi Alcune delle diverse varianti osservate al sud dell'Italia secondo alcuni autori potrebbero essere degli ibridi tra la specie della presente scheda e la specie Cichorium endivia L. subsp. pumilum (Jacq.) Hegi (sinonimo = Cichorium pumilum Jacq.).



Sinonimi La specie di questa scheda, in altri testi, può essere chiamata con nomi diversi. L'elenco che segue indica alcuni tra i sinonimi più frequenti: • • • • • •



Cichorium byzantinum G.C. Clementi (1857) Cichorium casnia C.B. Clarke (1876) Cichorium cicorea Dumort. (1829) Cichorium commune Pallas (1776) Cichorium glabratum C. Presl (1826) Cichorium hirsutum Gren. (1838)



• Cichorium perenne Stokes (1812) • Cichorium rigidum Salisb. (1796) • Cichorium sylvestre Lam. (1779)
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Specie simili • Cichorium endivia L. (Cichorium pumilum in Pignatti) – Endivia selvatica : differisce soprattutto dal colore del fiore che è porpora, dai frutti che sono più piccoli (1,5 – 2,5 mm) ma con pappi più lunghi. Inoltre è una pianta a ciclo biologico annuo.



Etimologia Per il nome generico (Cichorium) di questa pianta è difficile trovare un'etimologia. Probabilmente si tratta di un antico nome arabo che potrebbe suonare come Chikouryeh. Sembra (secondo altri testi) che derivi da un nome egizio Kichorion, o forse anche dall'accostamento di due termini Kio (= io) e chorion (= campo); gli antichi greci ad esempio chiamavano questa pianta kichora; ma anche kichòria oppure kichòreia. Potrebbe essere quindi che gli arabi abbiano preso dai greci il nome, ma non è certo. La difficoltà nel trovare l'origine del nome della pianta di questa scheda sta nel fatto che è conosciuta fin dai primissimi tempi della storia umana. Viene citata ad esempio nel Papiro di Ebers (ca. 1550 a. C.) e Plinio stesso nei sui scritti citava questa pianta in quanto conosciuta nell'antico Egitto; il medico greco Galeno la consigliava contro le malattie del fegato; senza contare tutti i riferimenti in epoca romana. Il nome specifico (intybus) deriva dal latino a sua volta derivato dal greco entybion col quale si indicava un'erba simile alla cicoria (ora chiamata genericamente “erba scariola”). Il binomio scientifico è stato definitivamente fissato dal botanico e naturalista svedese Carl von Linné (1707 – 1778) nella pubblicazione Species Plantarum del 1753; prima ancora però, questa pianta veniva chiamata variamente : Intubum sylvestre oppure Intubum sylvestris; solo con poco prima di Linneo s'incominciò ad usare costantemente il nome proprio di Cichorium. Gli inglesi chiamano questa pianta Chicory, i francesi la chiamano Endive witloof ma anche Chicorée e i tedeschi Wurzelzichorie oppure Cichoriensalat ma anche Wegwarte.



Morfologia La “Cicoria comune” raggiunge una altezza massima di 1,5 m (minimo 20 cm). Il ciclo biologico è perenne, ma a volte anche annuale; nel primo anno spunta una rosetta basale di foglie, mentre il fusto fiorale compare solamente al secondo anno di vita della pianta. La forma biologica della specie è emicriptofita scaposa (H scap) : ossia è una pianta perennante con gemme poste al livello del suolo con fusto allungato e poco foglioso.



Radici Radici secondarie da rizoma.



Descrizione delle parti della pianta



Cichorium intybus



Fusto • Parte ipogea: la parte interrata consiste in un rizoma ingrossato che termina in una radice a fittone affusolato (a forma conica), di colore bruno scuro; il rizoma è inoltre ricco di vasi latticiferi amari. • Parte epigea: la parte aerea si presenta eretta (a volte anche prostrata oppure ad andamento zigzagante) con una ramosità divaricata; la sua superficie è ricoperta da peli setolosi rivolti verso il basso e l'interno è cavo.



Foglie • Foglie basali: le foglie basali formano una rosetta e sono oblanceolate e pennatifide a margini roncinati (raramente interi); i segmenti sono più o meno triangolari. • Foglie cauline: le foglie cauline sono più piccole di quelle basali, ma hanno sempre la forma lanceolata con il margine dentato - lobato (o raramente intero), comunque progressivamente intero verso l'alto; sono sessili (e anche amplessicauli , ma sempre verso l'alto) e a disposizione alterna lungo il fusto. Le foglie nascono in autunno, durano durante l'inverno, ma si Tipico portamento zigzagante del fusto Località Samprogno, Mel (BL), quota 498 m s.l.m. seccano subito alla fioritura successiva, per questo è facile 26/7/2007 trovare piante con rami a soli fiori. La pagina fogliare può essere glabra (per le piante coltivate oppure per quelle che si trovano in luoghi erbosi) o molto pelosa (in quelle spontanee soprattutto in climi secchi e aridi). Il colore delle foglie è verde scuro, sulle nervature possono essere soffuse di rosso. Dimensioni delle foglie : larghezza 3 -5 cm; lunghezza 10 – 25 cm.



Infiorescenza L'infiorescenza è formata da diversi fiori riuniti in capolini (quasi sessili oppure peduncolati – si tratta di un aspetto dimorfico della pianta) disposti all'ascella delle foglie. La struttura dei capolini è quella tipica delle Asteraceae : un peduncolo sorregge un involucro cilindrico formato da più squame che fanno da protezione al ricettacolo sul quale s'inseriscono i fiori di tipo ligulato; l'altro tipo di fiori, quelli tubulosi, normalmente presenti nelle Asteraceae, in questa specie sono assenti. Le squame (o brattee) in totale sono da 10 a 15 disposte in due Capolino serie e cigliate; quelle esterne sono brevi, ovali e patenti (in Orto Botanico Conservativo Carlo Spegazzini (TV) 15/6/2007 tutto sono 5 brattee), mentre quelle interne (da 8 a 10 brattee) sono lunghe il doppio di forma oblungo – lanceolate, erette ed conniventi. La forma delle squame è lanceolato – ovale oppure lanceolato – lineari con margini scariosi e apice
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ottuso. Il ricettacolo è piatto, nudo o leggermente peloso, ma comunque butterato. I capolini (numerosi da 8 a 25, eventualmente riuniti a gruppi di 2 - 3) in questa pianta sono fotosensibili, quindi si chiudono e schiudono con la luce del sole (e naturalmente col brutto tempo). Dimensione dei capolini : larghezza 2 – 3 cm; dimensione dei peduncoli : 0 – 2 mm, oppure 12 – 85 mm (vedi sopra); dimensione dell'involucro : larghezza 3 mm; lunghezza 11 mm. Dimensione delle squame esterne : 5 mm.



Fiori I fiori sono tetra-ciclici (calice – corolla – androceo – gineceo), pentameri ed ermafroditi; il colore dei fiori è celeste (esiste anche una variante bianca – panna quasi rosata). In generale i caratteri morfologici dei fiori di queste piante possono essere così riassunti: • Formula fiorale : K 0, C (5), A (5), G 2 infero • Calice: i sepali sono ridotti ad una coroncina di squame. • Corolla: i petali sono 5 con la porzione inferiore saldata a tubo (la parte superiore si presenta come un prolungamento nastriforme – ligula) terminante in 5 dentelli. Dimensione della corolla ; 12 mm.



Androceo e Gineceo Orto Botanico Conservativo Carlo Spegazzini (TV) 15/6/2007



• Androceo: gli stami sono 5 con filamenti filiformi, liberi, mentre le antere sono saldate tra di loro e formano un manicotto circondante lo stilo; le antere alla base sono acute. • Gineceo: l'ovario è infero uniloculare formato da 2 carpelli; lo stilo è unico ma profondamente bifido e peloso. • Fioritura : questi fiori raggiungono l'antesi tra luglio e ottobre. • Impollinazione : impollinazione tramite api (i fiori sono comunque anche autofertili).



Frutti Il frutto è un achenio ovoidale angoloso (quasi prismatico a 3 – 5 spigoli) e allungato, glabro a superficie liscia e terminante con una coroncina di squame; è circondato dal ricettacolo indurito (in questo caso persistente) e abbracciato dalle brattee dell'involucro (anche queste persistenti). Il frutto è sormontato all'apice da un breve pappo persistente composto da 40 – 50 brevissime (0,2 – 0,5 mm) setole disposte in 1 - 2 serie. Dimensione del frutto : lunghezza 2 -3 mm.



Diffusione e habitat • Geoelemento : il tipo corologico (area di origine) è Cosmop. (Cosmopolita), ossia relativo a tutte le zone del mondo; ma è anche definito Paleotemp. (Paleotemperato), relativo alle zone temperate dell'Eurasia e America del nord e quindi può essere definito anche Eurasiat.. • Diffusione : è comune in tutta l'Italia (meno frequente sul versante centrale del Tirreno e al sud); nel resto del mondo la si trova in tutti i continenti. • Habitat : questa pianta si può trovare ovunque; margini di sentieri, campi coltivati, terreni incolti, zone a macerie e ambienti ruderali, praterie ma anche aree antropizzate; inoltre essendo una pianta coltivata la si trova negli orti e colture industriali. Il substrato può essere sia calcareo che siliceo, il pH del terreno è basico con valori nutrizionali medi in ambiente secco. • Diffusione altitudinale : dal piano fino a 1200m s.l.m.; è presente quindi nel piano vegetazionale collinare e montano.
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Fitosociologia Dal punto di vista fitosociologico la specie di questa scheda appartiene alla seguente comunità vegetale : Formazione : comunità perenni nitrofile Classe : Artemisietea vulgaris Ordine : Onopordetalia acanthii



Usi Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Farmacia • Sostanze presenti[3] : nelle radici sono presenti delle sostanze amare, ma anche zuccheri (contiene tre tipi di zucchero : destrosio, levulosio e Pentosipentoso), colina, inulina, potassio (poco), calcio e ferro, è presente inoltre acido dicaffeiltartarico (e altri derivati dell'acido caffeico). • Proprietà curative[4] : in generale la Cicoria stimola le funzioni, tramite depurazione e disintossicamento, dell'intestino, del fegato e dei reni grazie alle sostanze presenti nelle radici che hanno tra l'altro proprietà digestive, ipoglicemizzanti, lassative (ha proprietà purgative), colagoge (facilita la secrezione biliare verso l'intestino) e cardiotonica (regola la frequenza cardiaca). Dai fiori si possono estrarre dei liquidi utili per curare alcuni tipi di oftalmie. La polpa della radice può essere utile per alcune infiammazioni (proprietà antiflogistica). • Parti usate: per scopi medicinali si raccoglie la radice durante tutta l'estate e le foglie prima della fioritura. • Modalità d'uso: in genere si usano dei decotti oppure si formano dei sciroppi; dalle foglie macerate opportunamente si può ottenere una crema rinfrescante per il viso (combatte gli arrossamenti). • Controindicazioni : sembra (secondo voci tradizionali) che l'uso prolungato della cicoria riduca la funzione della retina[5] . Ma bisogna anche dire che la moderna letteratura scientifica contiene poca o nessuna prova a sostegno o a confutazione di una simile affermazione.



Cucina In cucina l'utilizzo più frequente è quello delle foglie nelle insalate (fresche o cotte). Se si fa un uso costante delle foglie fresche si ottengono anche i benefici medicamentosi descritti sopra. Per evitare l'eccessivo gusto amaro le foglie vanno raccolte prima della fioritura o va eliminata la parte più interna. La radice della pianta se tostata diventa un ottimo succedaneo del caffè (pratica proposta a quanto pare nel 1600 dal medico e botanico veneto Prospero Alpini (1553 – 1617)[6] ; inizialmente però come scopo terapeutico), utilizzo attivato soprattutto in tempi di guerra quando le importazioni del caffè subivano rallentamenti come ad esempio durante il periodo napoleonico in Europa, oppure per altri motivi in India, o ancora nella Germania Orientale del 1976 durante la “crisi del caffè”. La radice inoltre, se bollita, rappresenta una buona alternativa alimentare per il diabetico (l'inulina viene sopportata meglio dell'amido). Anche se oggi questo alimento è messo in secondo piano, non dimentichiamoci che in passato era molto più utilizzato come ad esempio “pane e cicoria ripassata”. È grazie al popolo romano che, tra tutte le erbe spontanee, la cicoria è quella che maggiormente viene ricordata anche da chi in campagna non ci va mai. Anticamente esisteva il personaggio del '”cicoriao” che come mestiere raccoglieva nei campi questa pianta e poi la rivendeva nei mercati rionali. Attualmente la maggioranza dei piatti preparati con la cicoria rientrano nella categoria dei "piatti tipici regionali", come ad esempio il martuoffolo, tipico del Sannio e dell'Irpinia a base di cicoria e patate, mentre in Puglia si aggiunge al purè di fave.
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Varietà culinarie La cicoria selvatica ha dato origine a molte varietà orticole (generalmente di cultivar antocianiche); qui di seguito sono elencate alcune : • • • • • • • •



Radicchio Rosso di Treviso Radicchio Variegato di Castelfranco Rosa di Chioggia o Cicoria variegata di Chioggia Catalogna (cicoria) o Cicoria asparago Cicoria brindisina[7] Radicchio di Bruxelles o Cicoria di Bruxelles o Cicoria di Witloof Cicoria “barba di cappuccino”[8] Biondissima di Trieste



Radicchio di Bruxelles



Radicchio Rosso di Chioggia



Biondissima di Trieste



Radicchio Variegato di Castelfranco



Radicchio Rosso di Treviso



Industria Dalle foglie si ricavano coloranti blu. Dalle radici viene ricavato del “biocarburante” in quanto l'amido inulina facilmente può essere convertito in alcol. I fiori inoltre contengono degli acceleratori dell'attività batterica utili nella fermentazione dei “compost”. Recentemente dalla radice di Cicoria è stato estratto un sciroppo (come per le barbabietole), ma anche è stata usata (la radice) come dolcificante nel settore alimentare. La radice di cicoria viene usata anche nella produzione della birra: alcuni produttori la usano torrefatta per migliorare il sapore delle loro birre. Nell'industria dell'allevamento spesso nel foraggio vengono immesse delle quantità di cicoria in quanto si è riscontrata una sua capacità di eliminare i parassiti interni degli animali.



Coltivazione La coltivazione della cicoria non è molto impegnativa, si tratta di una specie abbastanza rustica e quindi resistente sia alle basse che alla alte temperature. Si deve vangare bene il terreno (abbastanza in profondità) e quindi aggiungere del letame e concime minerale. La semina va fatta a seconda della varietà (evitare i mesi più freddi) e durante la crescita è bene spolverare le giovani piantine con nitrato di calcio. Se si vogliono ottenere dei cespi compatti e croccanti allora si deve attivare la tecnica della “forzatura”; le radici giovani vanno tagliate e messe in cassoni al



Cichorium intybus



42



coperto sotto del terriccio umido. Dopo un mese compaiono le foglie bianche dal delicato gusto chiamato anche “Radicchio o Cicora di Bruxelles”. Se si vuole accelerare la crescita bisogna riscaldare i cassoni. Avversità La cicoria può essere attaccata in superficie da afidi e lumache; in profondità dalle larve di maggiolini e dai grillotalpa. Un altro possibile pericolo per queste piante è il marciume (da funghi tipo Botrytis o Peronospora) che può essere bloccato sia evitando habitat caldo-umidi che trattando le piante con prodotti a base di zolfo.



Galleria fotografica



Località Praloran, Limana (BL), quota 319 m s.l.m. - 2/9/2006



Orto Botanico Conservativo Carlo Spegazzini (TV) - 15/6/2007



Bibliografia • • • • •



Wolfgang Lippert Dieter Podlech, Fiori , TN Tuttonatura, 1980 . Roberto Chej, Piante medicinali , Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1982 . Giacomo Nicolini, Enciclopedia Botanica Motta. Volume primo , Milano, Federico Motta Editore, 1960. pag. 598 Sandro Pignatti, Flora d'Italia. Volume terzo, Bologna, Edagricole, 1982. pag. 222 ISBN 8850624492 AA.VV., Flora Alpina. Volume secondo, Bologna, Zanichelli, 2004. pag. 620



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Cichorium intybus



•



Wikispecies contiene informazioni su Cichorium intybus



Collegamenti esterni • • • • • • • •



Fungoceva.it [9]. URL consultato il 10-11-2008. Flora delle Alpi Marittime [10]. URL consultato il 10-11-2008. Flora Italica [11]. URL consultato il 10-11-2008. Flora Italiana [12]. URL consultato il 10-11-2008. Flora of North America [13]. URL consultato il 10-11-2008. Catalogazione floristica - Università di Udine [14]. URL consultato il 10-11-2008. Plants For A Future [15]. URL consultato il 10-11-2008. Giardinaggio.it [16]. URL consultato il 10-11-2008.
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Note [1] Giacomo Nicolini, Enciclopedia Botanica Motta, Milano, Federico Motta Editore, 1960. [2] Flora Europaea - Royal Botanic Garden Edinburgh (http:/ / 193. 62. 154. 38/ FE/ fe. html). URL consultato il 12-11-2008. [3] Roberto Chej, Piante medicinali , Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1982 . [4] Roberto Chej, Piante medicinali , Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1982 . [5] Plants For A Future (http:/ / www. pfaf. org/ index. php). URL consultato il 10-11-2008. [6] Sandro Pignatti, Flora d'Italia, Bologna, Edagricole, 1982. ISBN 8850624492 [7] Giacomo Nicolini, Enciclopedia Botanica Motta, Milano, Federico Motta Editore, 1960. [8] Giacomo Nicolini, Enciclopedia Botanica Motta , Milano, Federico Motta Editore, 1960. [9] http:/ / www. fungoceva. it/ [10] http:/ / www. floramarittime. it/ / [11] http:/ / www. piccoloweb. com/ flora_italica/ [12] http:/ / luirig. altervista. org/ flora/ index. htm [13] http:/ / www. efloras. org/ [14] http:/ / flora. uniud. it/ [15] http:/ / www. pfaf. org/ index. php [16] http:/ / www. giardinaggio. it/



Clematis vitalba Clematide



Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Ranunculales



Famiglia:



Ranunculaceae



Genere:



Clematis



Specie:



C. vitalba



Nomenclatura binomiale Clematis vitalba L., 1753



Clematis vitalba L. è una pianta arbustiva delle Ranunculaceae a distribuzione oloartica nota anche col nome comune di vitalba. In Italia è presente su tutto il territorio sino a circa 1300 m in incolti, boschi di latifoglie, macchie temperate. Mostra un comportamento rampicante (la sua forma biologica secondo Raunkiaer è P.lian - fanerofite lianose) con fusti ramificati, che si allunga anche per 10-15 metri sugli alberi, sviluppando alla base tronchi legnosi anche piuttosto grossi. Il profumo, quasi impercettibile, è vagamente simile a quello del biancospino. Fiorisce tra maggio
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ed agosto a seconda della quota. È una pianta velenosa per la presenza di alcaloidi e saponine (in particolare la protoanemonina), sostanze presenti anche in altri generi della famiglia, che si accumula soprattutto negli organi più vecchi. Può provacare irritazioni cutanee al contatto. È considerata una pianta infestante del bosco. Infatti, specialmente in associazione con i rovi, la vitalba crea dei veri e propri grovigli inestricabili a danno della vegetazione arborea che viene letteralmente aggredita e soffocata. Tali presenze sono infatti quasi sempre l'espressione di un degrado boschivo.



Morfologia Foglie: opposte imparipennate sono formate ognuna da 3 - 5 segmenti di forma ovoidale-lanceolata. Sono peduncolate con i peduncoli ingrossati alla base, il margine è dentato o intero. Fiori: ermafroditi, profumati, raggruppati in infiorescenze a cima bipara. Hanno 4 sepali petaloidei biancastro-verdasrti, numerosi stami e ovario supero pluricarpellare. L'impollinazione è entomofila. Frutti: sono acheni dotati di una lunga estremità piumosa e disseminati dal vento.



Acheni



Curiosità • Viene usata in cucina utilizzando i germogli primaverili per le frittate ("frittata di vitalbini"). A causa delle tossine comuni alla famiglia delle Ranunculaceae è consigliabile non consumarne grosse quantità. Bisogna utilizzare esclusivamente le parti molto giovani della clematide in cui la concentrazione delle sostanza tossiche è molto bassa. • In Nuova Zelanda è stata dichiarata "unwanted organism" (organismo non gradito) e non può essere propagata, distribuita o venduta. Rappresenta infatti, per la sua crescita veloce e vigorosa, una minaccia per le specie native.



Tipico esempio di "aggressione boschiva" da parte delle liane della vitalba



• In passato veniva chimata "erba dei cenciosi" in quanto i mendicanti erano soliti procurarsi irritazioni ed ulcerazioni con le foglie di questa piante allo scopo di impietosire i possibili donatori.
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• Questa pianta è inoltre annoverata come rimedio nei fiori di Bach con il nome di Clematis suggerita a chi sogna ad occhi aperti, è indifferente alla vita e fugge dalla realtà.



Nomi regionali Calabria ligonìa Liguria



sciarböa



Marche



ticchi



Toscana Vizzatoli Veneto



bruscandoi



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Clematis vitalba



Malva sylvestris Malva selvatica



Malva sylvestris Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Malvales



Famiglia:



Malvaceae



Genere:



Malva



Specie:



M. sylvestris



Nomenclatura binomiale Malva sylvestris L., 1753



La malva selvatica (Malva sylvestris L., 1753) è una pianta appartenente alla famiglia delle Malvaceae.



Malva sylvestris



Morfologia Pianta originaria dell'Europa e Asia temperata Di tipo erbaceo annuale o perenne. Il frutto è un poliachenio circolare. Viene usata in erboristeria: i principi attivi si trovano nei fiori e nelle foglie, da cui si ottengono mucillaggini e malvina . La pianta trova largo uso come emolliente e calmante delle infiammazioni delle mucose.



Corteccia presenta un fusto eretto alto anche 1 metro.



Foglie Sono presenti delle foglie di forma palminervia con 5 lobi e margine seghettato irregolarmente.



Fiori I fiori sono riuniti all'ascella delle foglie, di colore rosaceo, con petali bilobati.



Semi



Usi Il nome Malva deriva dal latino malva (m) ed ha il significato di molle, cioè capace di ammorbidire. La droga è costituita dai fiori (Malvae flos) e dalle foglie (Malvae folia F.U.XI) che sono ricchi di mucillaggini, usati per le loro proprietà emollienti e bechiche, nelle forme catarrali delle prime vie bronchiali. Esso è utilizzato come emolliente, grazie alle mucillagini presenti nelle foglie, in grado di assorbire molecole di acqua. La malva può essere assunta sotto forma di tisana per idratare e ammorbidire l'intestino, e per regolarne le funzioni grazie alla sua azione lassativa, dovuta alle proprietà delle mucillaggini di rigonfiare l'intestino, stimolandone la contrazione e quindi agevolandone lo svuotamento.[1]
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Bibliografia • Sandro Pignatti, Flora d'Italia, Edagricole, Bologna 1982. ISBN 88-506-2449-2 • T.G. Tutin, V.H. Heywood et Alii, Flora Europea, Cambridge University Press 1976. ISBN 0-521-08489-X



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Malva sylvestris



•



Wikispecies contiene informazioni su Malva sylvestris



Collegamenti esterni • IPNI Database [2] • Scheda botanica [3]



Note [1] "Se l'intestino fa i capricci", di Roberta Pasero, pubbl. su Sapere&Salute, anno 7, luglio 2002, num.39, pag.40-41 [2] http:/ / www. ipni. org/ ipni/ idPlantNameSearch. do?id=561932-1 [3] http:/ / www. assms. it/ schedebot/ 182. HTM



Melissa officinalis Melissa officinalis



Melissa officinalis Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Lamiales



Famiglia:



Lamiaceae



Genere:



Melissa



Specie:



M. officinalis



Nomenclatura binomiale Melissa officinalis L.



La Melissa officinalis, o Erba cedrina o Cedronella, o Melissa è una pianta erbacea spontanea, perenne e rustica, molto ricercata dalle api ed è appunto per questo motivo che prende il nome dal greco mélissa.



Melissa officinalis Cresce spontaneamente nell'Europa meridionale e nell'Asia occidentale. In Italia la si può trovare lungo le siepi e nelle zone ombrose; viene inoltre coltivata nei giardini. È nota per le sue proprietà medicamentose ed è molto apprezzata anche come erba aromatica.



Caratteristiche e conservazione La melissa può raggiungere dai 40 ai 100 cm di altezza, ha foglie picciuolate di un colore verde intenso in superficie e verde chiaro nella parte inferiore; le foglie sono cosparse di cellule oleifere; il loro aspetto ricorda molto la pianta dell'ortica e il profumo è simile a quello del limone. I fiori iniziano a sbocciare nel mese di giugno: sono di colore bianco con leggere sfumature rosa pallido; hanno forma di calice campanulato; la corolla anch'essa tubolosa, ha il labbro inferiore diviso in tre lobi con quello centrale più grande rispetto ai due laterali. La varietà "Melissa aurea" ha foglie maculate di giallo. Nell'uso popolare, la melissa viene apprezzata come erba aromatica: le sue foglie fresche sono usate per insaporire insalate, minestre, carni ecc. I fiori, una volta essiccati, vengono usati in erboristeria; uniti ad altre piante aromatiche servono a preparare decotti o infusi che possono servire come cordiale o tonico. Viene molto usata anche dai frati e dai monaci nella preparazione di ricette medicamentose e aromatiche. La conservazione della melissa viene fatta tagliando la pianta quando è ancora in fiore: si legano i rami in piccoli fasci e si appendono ad essiccare in un locale fresco e asciutto. Questo genere di pianta viene coltivata anche industrialmente: infatti le foglie e i fiori freschi, vengono raccolti due volte l'anno e distillati; il prodotto ottenuto è l'essenza di melissa che viene usata oltre che in profumeria anche nella preparazione dei liquori, come ad esempio l'Arquebuse, l'Assenzio e lo Chartreuse.



Coltivazione La melissa si può facilmente coltivare in giardino con un qualsiasi tipo di terreno, i risultati saranno migliori se il terreno sarà fresco e leggero. Una zona parzialmente ombrosa è preferita. La semina avviene in primavera direttamente all'aperto. Si possono anche moltiplicare per divisione dei cespi interrando le piantine ad una distanza di circa 30 cm in modo che abbiano spazio sufficiente per crescere e infoltirsi; in questo periodo le piantine andranno annaffiate abbondantemente; solo quando le piantine avranno attecchito bene le annaffiature andranno ridotte in modo da non compromettere il contenuto aromatico delle piante.



Utilizzi fitoterapici Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



In fitoterapia, della melissa sono utilizzati soprattutto le foglie ma anche i fiori e gli steli. Negli estratti della pianta sono rintracciabili: triterpeni, acido caffeico, acido rosmarinico e vari flavonoidi (luteolina, quercetina, apigenina, chemferolo). È inoltre ottenibile un olio essenziale contenente: citrale, citronellale e cariofillene. Attualmente la Melissa officinalis viene impiegata come sedativo negli stati d'ansia con somatizzazioni viscerali ed irrequietezza ed anche in patologie dispeptiche gastroenteriche grazie alla sua azione spasmolitica e nella cura dell'emicrania.[1] L'estratto di foglie fresche di melissa possiede attività antivirale contro Herpes simplex per cui viene usata anche nel trattamento dell'Herpes labiale. L'uso della melissa è controindicato in persone con glaucoma in quanto in test con animali si è registrato un aumento della pressione oculare. Si è inoltre visto che l'estratto di melissa può interferire con l'azione tiroidea, forse per inibizione del legame
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dell'ormone stimolante la tiroide (TSH) alle cellule tiroidee, per cui è bene evitarne l'assunzione in caso di ipotiroidismo o in caso di terapie a base di ormoni tiroidei. Si ritiene, infine, che vi possano essere interazioni con i barbiturici e con il metimazolo. L'associazione con l'iperico e la passiflora ha prodotto uno stato di ipersonnia invece che antidepressivo. Data l'assenza di studi in merito si consiglia di non assumere melissa in corso di gravidanza o d'allattamento. la melissa viene consigliata proprio in gravidanza da erboristi e dal libro che prènatal offre alle future mamme.



Voci correlate • Botanica • Specie botaniche spontanee • Acqua di melissa



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Melissa officinalis



Collegamenti esterni • Melissa sul sito Farmacovigilanza.org [2]



Note [1] "Le piante medicinali", di Roberto Michele Suozzi, Newton&Compton, Roma, 1994, pag.79 [2] http:/ / www. farmacovigilanza. org/ fitovigilanza/ corsi/ melissa. htm



Mentha suaveolens Mentha suaveolens



Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Lamiales



Famiglia:



Lamiaceae



Genere:



Mentha



Specie:



Mentha suaveolens



Mentha suaveolens



50 Nomenclatura binomiale Mentha suaveolens Ehrh., 1972 Sinonimi Mentha rotundifolia auct. non (L.) Huds.



La Mentha suaveolens è una pianta erbacea rustica e perenne. In condizioni favorevoli può addirittura diventare infestante[1] . Ha un forte odore e un sapore simile a quello dell'ananas. La varietà Mentha suaveolens "Variegata" ha foglie marginate di bianco e un profumo asprigno di mela[1] .



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Mentha suaveolens



Collegamenti esterni • http://plants.usda.gov/java/profile?symbol=MESU5 (URL consultato il 2 gennaio 2010)



Note [1] Maria Luisa Sotti; Maria Teresa della Beffa, Le piante aromatiche. Tutte le specie più diffuse in Italia, Milano, Editoriale Giorgio Mondadori, 1989. ISBN 88-3741-057-3



Oxalis acetosella Acetosella



Classificazione Cronquist



Regno:



Plantae



Superdivisione: Spermatophyta Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse:



Rosidae



Ordine:



Geraniales



Famiglia:



Oxalidaceae



Genere:



Oxalis



Specie:



O. acetosella



Classificazione APG
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Ordine:



Oxalidales



Famiglia: Oxalidaceae



Nomenclatura binomiale Oxalis acetosella L., 1753 Sinonimi Oxalis montana Raf. Nomi comuni Acetosella dei boschi Agretta Erba brusca Lambrusca Melagra Pane degli angeli Pancuculo Trifoglio acetoso Alleluja



L’Oxalis acetosella (nome comune Acetosella dei boschi) è una piccola pianta alta fino a 12 cm, appartenente alla famiglia delle Oxalidaceae.



Sistematica Il Sistema Cronquist assegna la famiglia delle Oxalidaceae all'ordine Geraniales mentre la moderna classificazione APG la colloca nell'ordine Oxalidales.



Etimologia Il nome del genere (Oxalis) deriva dal greco oxys (acuto o pungente) per il sapore acido della pianta e da hals (sale) per l’elevata quantità di acido ossalico. Il nome comune della pianta (acetosella) deriva dal sapore acidulo (ma anche aspro) delle foglie usate anticamente come condimento per le insalate e che ricorda appunto l’aceto.



Oxalis acetosella



52



Morfologia È una pianta geofita rizomatosa, leggermente pelosa, erbacea, perenne o biennale, acaule e le cui foglie e fiori sono inseriti direttamente su un rizoma strisciante. La pianta in sé è esile e per proteggersi durante la pioggia (o un forte vento) tende a ripiegarsi su se stessa. Come altre piante primaverili, anche la nostra fiorisce precocemente prima che gli alberi sovrastanti emettano le foglie togliendole così eccessivamente la luce del sole.



Radici Secondarie da rizoma.



Fusto • Parte ipogea: fusto sotterraneo perenne, rizomatoso, carnoso e bulboso. Presenta Descrizione delle varie parti della pianta degli ingrossamenti dovuti alle guaine delle foglie morte. Questo fusto strisciando e dividendosi dicotomicamente (divisione 2 a 2) forma un continuo intreccio filiforme di maglie vegetative. • Parte epigea: finisce direttamente in uno scapo floreale. Raramente a portamento completamente eretto.



Foglie



Foglie trilobate obcordate con picciolo arrossato



Le foglie sono tutte basali derivate dal ceppo radicale. Hanno un picciolo molto lungo arrossato e sono formate da tre foglioline obcordate cuoriforme. Sono inoltre presenti quattro nervi e il margine è intero (non dentellato). Alla base del picciolo si trovano due piccole stipole. Queste foglie hanno anche la particolarità, grazie a specifiche articolazioni, di contrarsi ed espandersi secondo le condizioni atmosferiche, oppure per rinchiudersi verso sera, oppure ancora per poter ricevere la giusta luce del sole durante le fasi della giornata. Infatti durante le ore più calde d’estate, essendo una pianta sciafila, le foglioline tendono a ripiegarsi lontano dai raggi del sole. Le foglie normalmente sopravvivono alla prima fioritura primaverile e continuano a riformarsi continuamente.
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Infiorescenza Fiore solitario.



Fiori



I sepali del fiore



I petali del fiore con stami e pistilli



Fiore in disposizione chiusa



Le venature porporine dei petali



I fiori ermafroditi, basali, pentameri, attinomorfi e dialipetali, sono lungamente peduncolati. Il calice ha 5 sepali liberi, lunghi 4-5 mm strettamente ovati (ellittici) e smussati. La corolla è formata da 5 petali spatolati lunghi 10-16 mm di colore bianco (può essere anche rosa) con delle striature longitudinali violette - porporine che verso la base divengono giallognole o rosate. I 5 petali possono essere lievemente saldati fra di loro alla base. Gli stami sono 10 : metà lungi e metà corti. L’ovario è supero a 5 carpelli . L’ impollinazione avviene tramite insetti (api, mosche e insetti notturni) e quindi entomofila. Questo tipo di impollinazione avviene in Primavera nella fase iniziale di vita della pianta ed è caratterizzata da una produzione molto esigua di semi; ma successivamente (in Estate) si attua una seconda fecondazione interna (le antere trasferiscono il polline direttamente sullo stigma) si ha quindi una fase di autoimpollinazione molto più proficua quanto a produzione di semi per la nascita di piante successive. Fioritura : Aprile - Giugno. Come le foglie così anche i petali del fiore possono contrarsi in certe condizioni. Di notte, o con tempo piovoso, i petali, infatti, si rinchiudono uno sull’altro. Tutto il fiore così sembra una piccola campana pendula.



Frutti I frutti sono raccolti in una capsula avente cinque cavità (a forma pentagonale) lunga 4-10 mm e contenente ciascuna uno o due semi immersi in una sostanza mucillaginosa (questo tipo di capsula si definisce come ovoide loculicida). Alla maturazione i semi vengono spinti attraverso una fessura elastica molto stretta che scattando di colpo li lancia anche con forza a distanze ragguardevoli.



Diffusione e habitat Il tipo corologico dell’Oxalis acetosella è definito come "circumboreale", quindi è una pianta tipica delle zone temperate fredde dell’Eurosiberia e Nord America. In Italia si trova in prevalenza nelle zone ombrose (boschi) ed umide, ma anche pedemontane con particolare concentrazione nell'Italia settentrionale. Vegeta dal piano sino a 2000 m s.l.m. Non si trova nelle isole e zone litoranee. Altrove è presente in Europa, Asia (fino in Giappone) e America settentrionale. Predilige un terreno fertile e ricco di humus ma anche boschivo (carpini e faggi) e comunque esposto a Nord. Non ha bisogno di molta luce, per questo è definita come pianta sciafila.



Oxalis acetosella



Usi Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



L'acido ossalico e gli ossalati contenuti nella pianta possono arrecare gravi danni nel caso se ne ingerisca una quantità eccessiva. Da evitarsi per chi soffre di gotta, artriti, litiasi.



Farmacia È usata in erboristeria come depurante, diuretico, rinfrescante, facendone un decotto di 20 g di foglie fresche in 1 l d'acqua e bevendone massimo due tazze al giorno. Le foglie se masticate disinfettano i denti e il cavo orale. Similmente all'acetosa è considerata un buon rimedio per dermatosi e ascessi (applicando le foglie dello stesso decotto precedentemente descritto), decongestionante e febbrifugo. Il decotto della radice (20 g in 1 l d'acqua) bevendone due tazze al giorno rende più elastica la pelle. La pianta viene utilizzata fresca poiché essiccandola perde molte delle sue proprietà. I suoi principi attivi sono gli ossalati e gli antrachinoni. La pianta contiene tra l’altro acido ascorbico (vitamina C).



Industria Nell'industria è usata per ricavarne un ottimo sbiancante delle macchie d'inchiostro e ruggine. Può essere usato anche come disincrostante per i radiatori delle automobili e in genere per lucidare oggetti metallici come rame e bronzo. Quest’ultimo composto veniva preparato dai droghieri - artigiani di una volta e si chiamava sale di acetosa.



Cucina Anticamente (nel Medioevo) si usava come condimento. Al pari dell'acetosa arricchisce di sapore verdure e minestre. Dalle foglie si può ricavare una bevanda dissetante (quasi una limonata). Le radici possono essere usate come gli asparagi. Attualmente nell’America del Sud (Perù) si possono trovare nei mercati diversi tuberi di alcune specie di questo genere (Oxalis crenata - chiamata anche Oxalis tuberosa). I tuberi devono però rimanere esposti al sole per diversi giorni perché lo sgradevole sapore acido si trasformi in un sapore più gradevole, quasi dolce. In tutti i casi si deve usare questa pianta con parsimonia in quanto contiene il velenoso acido ossalico (legato in forma salina al potassio) che può provocare danni ai reni ma anche la morte. In prossimità di temporali le foglie dell'acetosella si rialzano preannunciando al contadino l'arrivo della pioggia.



Galleria di foto
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Oxalis acetosella
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Voci correlate • Specie botaniche spontanee



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Oxalis acetosella



Note [1] http:/ / www. homolaicus. com/ scienza/ erbario/ utility/ botanica_sistematica/ /
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Papaver rhoeas Papavero comune



Papaver rhoeas Classificazione Cronquist



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Papaverales



Famiglia:



Papaveraceae



Genere:



Papaver



Specie:



P. rhoeas



Classificazione APG



Ordine:



Ranunculales



Famiglia: Papaveraceae



Nomenclatura binomiale Papaver rhoeas L.



Il papavero comune o rosolaccio (Papaver rhoeas L.) è una pianta erbacea annuale appartenente alla famiglia Papaveraceae. La specie, largamente diffusa in Italia, cresce normalmente in campi e sui bordi di strade e ferrovie ed è considerata una pianta infestante. Petali e semi possiedono leggere proprietà sedative: il papavero è parente stretto del papavero da oppio, da cui si estrae la morfina.



Morfologia È alta fino a 80 - 90 cm. Il fusto è eretto, coperto di peli rigidi. Tagliato emette un liquido bianco. I boccioli sono verdi a forma di oliva e penduli. Il fiore è rosso dai petali delicati e caduchi. Spesso macchiato di nero alla base in corrispondenza degli stami di colore nero. Fiorisce in primavera da aprile fino a metà luglio. Foglie pennato partite sparse lungo il fusto. Il frutto è una capsula che contiene numerosi semi piccoli, reniformi e reticolati. Fuoriescono da un foro sotto lo stimma.



Papaver rhoeas



Uso Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Il rosolaccio contiene degli alcaloidi che possono essere sfruttati per le loro proprietà blandamente sedative, infatti un infuso ottenuto con 4 o 5 petali per tazza viene spesso somministrata ai bambini prima di coricarsi in maniera da indurre loro un sonno migliore. È importante notare che gli alcaloidi presenti sono anche blandamente tossici, per questo motivo è importante non eccedere le dosi consigliate e non farne un uso prolungato. In genere un limite superiore di somministrazione consigliato è di due tazze giornaliere. Oltre ai petali, che in infuso conferiscono alla tisana un profumo gradevole e un colore rossiccio, si utilizzano anche le capsule alle quali i petali sono attaccati, raccolte quando i fiore è sbocciato ma non ancora sfiorito. Le capsule contengono gli stessi alcaloidi presenti nei petali, ma in concentrazione maggiore: per questo motivo si consiglia di non utilizzare più di una capsula per tazza, eventualmente accompagnata da qualche petalo per rendere aromaticamente più gradevole la bevanda. Spesso nello stesso infuso si aggiungono anche dei fiori di camomilla rendendolo ancora più efficace e gradevole.



Colore e memoria storica Nel mondo anglosassone Papaver rhoeas è tradizionalmente dedicata alla memoria delle vittime sui campi di battaglia della prima e della seconda guerra mondiale. Ad esempio, in Gran Bretagna, nel Remembrance Day, tutti portano un papavero rosso all'occhiello. Ma la cosa sembra risalire a ben più indietro nel tempo: si narra che Gengis Khan, l'imperatore e condottiero mongolo, portasse sempre con sé dei semi di papavero che spargeva sui campi di battaglia dopo le sue vittorie, in ricordo e rispetto di coloro che vi Claude Monet, I papaveri, (1873): il grande impressionista si ispirò spesso a questi fiori per le sue creazioni erano caduti con onore (a questo si ispirò il cantautore Fabrizio De André per i versi della sua notissima "La guerra di Piero"), ed anche per "segnare", con il colore di quei fiori, che là si era svolta una battaglia.



Papaveri in pittura e fotografia Un campo di papaveri rossi è un richiamo all'occhio che è impossibile ignorare. Molti pittori e fotografi hanno cercato di cogliere e riprodurre la sensazione di stupore che si prova davanti alla brillantezza del rosso del papavero. Famosi sono i verdi campi di grano dipinti dai macchiaioli, con tante macchie rosse tipiche dei papaveri.
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Nomi regionali Calabria



paparina, papaveru



Liguria



papàveo



Sardegna attanda



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Papaver rhoeas



•



Wikispecies contiene informazioni su Papaver rhoeas



Parietaria officinalis Parietaria officinalis



Parietaria officinalis Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Urticales



Famiglia:



Urticaceae



Genere:



Parietaria



Specie:



P. officinalis



Nomenclatura binomiale Parietaria officinalis 1753 Sinonimi Parietaria erecta M. et K., 1823



La Parietaria officinalis (Parietaria officinalis, L.) o erba vetriola (anche detta erba vento o gamba rossa) è una pianta della famiglia delle Urticaceae e quindi parente stretta dell'ortica.



Parietaria officinalis



Etimologia Deve il suo nome al suo habitat favorito: i vecchi muri (paries in latino), meglio se all'ombra e in terreni ricchi (azotati).



Morfologia Alta fino a 70 cm, si trova facilmente ai bordi delle strade lungo i muretti a secco, ma anche lungo le siepi e nei boschi. Il fusto è eretto, rosso-bruno, cilindrico, peloso. Le foglie sono ovali, lanceolate a margine intero, alterne, picciolate, lievemente appiccicose. I fiori sono minuscoli, verdi e raggruppati in glomeruli all'ascella delle foglie. Presentano un involucro diviso in quattro parti ovali. Nell'infiorescenza sono presenti tre tipi di fiori: quelli maschili, quelli femminili e quelli ermafroditi. Fiorisce da maggio a ottobre. Anche nel periodo dell'inflorescenza questa pianta è praticamente inodore. Il frutto è un achenio ovale.



Diffusione Il suo areale arriva fino alle zone subtropicali dell'emisfero boreale.



Proprietà Ha proprietà diuretiche, emollienti, sudorifere, depurative ed espettoranti. È responsabile di una delle più comuni forme di allergia primaverile ai suoi pollini.



Galleria d'immagini
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Usi Fino a pochi anni fa veniva comunemente usata per pulire l'interno delle bottiglie e dei fiaschi grazie all'appiccicosità delle sue foglie (da qui il nome comune erba vetriola). Un altro utilizzo "empirico" di questa pianta è quello di lenire il prurito dovuto al contatto con la sostanza urticante dell'ortica, strofindandola senza troppo vigore sulla parte lesa. Nell'uso popolare, le giovani foglie primaverili private del gambo e dei fiori ascellari e lessate (10 minuti) vengono impiegate come gli spinaci. Sono altresì ottime per ripieni, frittate, minestre o come contorno insieme ad altre erbe di campo.



Crema di Parietaria officinalis



Nomi regionali Calabria erba 'e ventu Lazio



anna patara



Liguria



caniggiæa



Puglia



ièrve de vìende



Veneto



veriòl



Collegamenti esterni • Pagina dedicata alla parietaria dalla Scuola media statale Vittor Pisani del Lido di Venezia [1]. • Stati allergici dal punto di vista pediatrico [2].



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Parietaria officinalis



Note [1] http:/ / www. vettorpisani. net/ florave/ Vspecie/ Parietaria. officinalis. html [2] http:/ / www. mammaepapa. it/ salute/ pag. asp?nfile=pr_parietaria
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Physalis alkekengi Alkekengi



Fiore di alkekengi Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Solanales



Famiglia:



Solanaceae



Genere:



Physalis



Specie:



P. alkekengi



Nomenclatura binomiale Physalis alkekengi L.



L'Alkekengi o alchechengio (Physalis alkekengi L.) è una pianta perenne che produce bacche commestibili; appartiene, come il pomodoro e la patata, alla famiglia delle Solanaceae.



Generalità L'Alkekengi ha origini in Europa e Asia. Date le sue proprietà omeopatiche e medicinali è coltivata fin dall'antichità. È un'erbacea perenne e si riconosce facilmente per i calici che avvolgono la bacca, simili a piccoli lampioni arancioni. Al tatto il calice ha consistenza quasi cartacea e spesso è poroso. Ci si aspetta un petalo ma se si cerca di spezzarlo è molto più tenace e resistente. Nonostante questo si apre facilmente a mani nude. Non è da confondere con il Physalis peruvianus (chiamato anche Cape gooseberry) che è della stessa forma e struttura ma beige e con la Physalis ixocarpa che produce una bacca molto più grossa, verde (o porpora) e simile a un pomodoro sempre, però, rivestita da un calice verde (o porpora) con forma simile all'alkekengi.



Physalis alkekengi
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Caratteristiche Si coltiva facilmente, da origine ad un rizoma strisciante interrato molto profondamente: in questo modo è permessa la propagazione e la rivegetazione conseguente alla stasi invernale.



Fiore Bianco, piccolo e a forma di campanella, spunta all'ascella delle foglie; tipici i calici arancioni di consistenza simile alla carta. Fioritura estiva (da luglio ad agosto).



Foglia È verde chiara e ovale, di una lunghezza tra i 5 e gli 8 cm. Quando i frutti maturano lascia la sua sede. Le foglie e il rizoma sono velenosi perché contengono solanina che provoca mal di testa, vomito, nausea e diarrea che compaiono entro 2-24 ore. L'unico sintomo che dura più di 24 ore è la diarrea che può manifestarsi per più giorni.



Fusto Può arrivare fino a 1m di altezza, è eretto, ramificato, subglabro ed angoloso.



Terreno Secco. Non è di grossa importanza la sua composizione. L'habitat ideale è in boschi umidi o in siepi fino a 1000 mt s.l.m.



Esposizione La crescita della pianta è favorita dall'esposizione non diretta ai raggi solari: preferisce poca ombra.



Usi Calice di alkekengi



Anche secondo l'uso popolare, possiede molte proprietà terapeutiche tra le quali spiccano azioni contro i calcoli renali e vescicali e come forte diuretico inoltre anche come integratore di vitamina C. I calici di colore arancione acceso tendente al rosso che avvolgono le bacche di questa specie rendono la pianta adatta a fini decorativi.



Bacche Unica parte commestibile della pianta. In genere sono mature a settembre ed hanno la forma di una piccola ciliegia. Dalle bacche si può ricavare un'ottima marmellata. Si possono mangiare da sole o aggiunte alle insalate. Se seccate leggermente si possono mettere sott'aceto o in salamoia. Contiene una grandissima quantità di vitamina C, acido citrico, tannino e zucchero. In erboristeria si usava per le malattie in cui c'era bisogno di un'azione diuretica marcata. Vengono preparate candite o ricoperte di cioccolato fondente.
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Plantago lanceolata Plantago lanceolata



Plantago lanceolata Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Plantaginales



Famiglia:



Plantaginaceae



Genere:



Plantago



Specie:



P. lanceolata



Nomenclatura binomiale Plantago lanceolata L., 1753 Nomi comuni •



Piantaggine



Pintinìervu (Serre Calabre) dal gr. m. pentanèuron (= cinque nervature) • •



Lingua di cane Orecchio di lepre



La Plantago lanceolata è una pianta erbacea officinale spontanea, molto diffusa in Italia.
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Morfologia Ha strette foglie lanceolate percorse da cinque nervature parallele. Dalla rosetta di foglie basali si innalza lo stelo scanalato con una spiga apicale con piccoli fiorellini e lunghi stami bianco giallastri raccolti in spighe. Raggiunge anche i 40 cm di altezza



Habitat Cresce ovunque: prati, campi, strade, fino in collina.



Pianta completa



Usi e proprietà Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Le foglie sono disponibili tutto l'anno e sono usate come radicchio, crude in insalata, oppure cotte come gli spinaci. Ha proprietà astringenti e veniva usata anticamente contro le infiammazioni come emorroidi e malattie dell'apparato respiratorio oppure veniva data ai giovani anemici. Come tutte le plantago possiede doti fortemente cicatrizzanti e difatti in erboristeria le foglie fresche, che contengono mucillatannino, minutamente tritate poste a contatto con una ferita tramite bendaggio favoriscono una rapida guarigione della ferita stessa e bloccano le emorragie. È consigliato l'uso contro le congiuntiviti e le infiammazioni palpebrali.[1]



Note [1] "Le piante medicinali", di Roberto Michele Suozzi, Newton&Compton, Roma, 1994, pag.33



pcd:Eureille éd lapin (vérdure)
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Portulaca oleracea Portulaca oleracea



Dettaglio delle foglie di Portulaca oleracea Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Sottoregno: Tracheobionta Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse: Caryophyllidae Ordine:



Caryophyllales



Famiglia:



Portulacaceae



Genere:



Portulaca



Specie:



Portulaca oleracea



La portulaca (Portulaca oleracea L., Portulacaceae), detta Porcellana comune, è una pianta particolarmente infestante.



Denominazione È nota nelle diverse regioni con diversa denominazione: in italiano come porcellana, procaccia, porcacchia, pucchiacchella o picchiacchella (in alcune zone del Sannio viene chiamata, eufemisticamente, erba vasciulella per evitare il diretto Portulaca oleracea coltivata in vaso riferimento dialettale al sesso femminile), perchiazza, sportellaccio, andraca; in inglese come purslane, purslave, pursley, pusley; in spagnolo e catalano come verdolaga, verdalaga, buglosa, hierba grasa, porcelana, tarfela, peplide' (Spagna), colchón de niño (Salvador), flor de las once (Colombia), flor de un día, lega (Argentina); in portoghese e galiziano come beldroega, bredo-femea, baldroaga; in basco come ketozki, ketorki, getozca; in francese come pourpier, portulache; in cinese come Ma-Chi-Xian. Alla specie Portulaca oleracea L. sono ascrivibili sette subspecie: • • • •



subsp. granulatostellulata (Poellnitz) Danin e H.G. Baker; subsp. nitida Danin e H.G. Baker; subsp. oleracea; subsp. papillatostellulata Danin e H.G. Baker;



Portulaca oleracea • subsp. sativa (Haw.) Celak. • subsp. stellata Danin e H.G. Baker. • subsp. sylvestris (DC.) Celak Tra queste la oleracea è la più diffusa. Il nome botanico latino significa 'piccola porta' per il modo con cui si aprono le capsule. Gli Arabi nel Medio Evo l’hanno denominata baqla hamqa, che significa 'pianta pazza' o 'pazzesca' a causa del modo in cui i rami si estendono per terra senza alcun controllo.



Origine e diffusione Di probabili origini asiatiche, nell’antico Egitto era utilizzata come pianta medicinale, mentre era coltivata durante il Medio Evo nei Paesi Arabi e nel Bacino del Mediterraneo, soprattutto in Spagna. In Arabia Saudita, Emirati Arabi e Yemen, sono coltivate correntemente diverse varietà di portulaca della sottospecie sativa. Negli Emirati Arabi la varietà coltivata è reperibile in molti negozi di ortaggi per essere utilizzata come insalata. Nelle regioni dell’Italia meridionale la portulaca, raccolta negli orti come spontanea, veniva venduta alla rinfusa da ambulanti durante gli anni ’50 – ’60.



Usi Culinario Raccolta allo stato spontaneo o talvolta coltivata, viene consumata da tempi remoti nelle regioni mediterranee. Le foglie dal sapore acidulo, crude o cotte, si consumano in insalata; sono utilizzate per preparare minestre saporite e rinfrescanti, si possono conservare sottaceto. Nella cucina napoletana era un tempo raccolta insieme alla rucola da piante che crescevano spontaneamente, e venduta da ortolani ambulanti. Rucola e pucchiacchella erano un binomio quasi inscindibile tra gli ingredienti dell'insalata.



Medicinale Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Uso Interno Usato per curare dissenteria, enterite acuta, emorroidi ed emorragie post-partum. Uso esterno Un impacco di foglie è usato in caso di foruncoli, punture d’api ed eczema. Negli ultimi anni sono state scoperte notevoli proprietà nutritive e medicinali: è una delle migliori fonti vegetali dell’acido grasso omega-3 (importanti per la prevenzione di attacchi cardiaci), α-linolenico, possiede un elevato contenuto di proteina cruda e di polisaccaridi idrosolubili, una buona tolleranza alla salinità e una discreta capacità di accumulo di metalli pesanti.
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Calabria



'Ndraca



Campania pucchiacchella Puglia



Brugacchia, m'brucacchia, Pugghiazza (salentino)



Collegamenti esterni Portulaca sul sito Ortaggipugliesi.it [1]



Note [1] http:/ / www. ortaggipugliesi. it/ portulaca. phtml



Primula vulgaris Primula comune



Primula vulgaris Classificazione Cronquist



Regno:



Plantae



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse: Dilleniidae Ordine:



Primulales



Famiglia:



Primulaceae



Genere:



Primula



Specie:



P. vulgaris



Classificazione APG



Regno:



Plantae



(clade):



Eudicotiledoni



(clade):



Tricolpate basali



(clade):



Asteridi



Ordine:



Ericales



Famiglia: Primulaceae



Primula vulgaris



68 Nomenclatura binomiale Primula vulgaris Huds., 1762 Nomi comuni Occhio di civetta Primavera Primavera minore Fior di primavera



La Primula comune (nome scientifico Primula vulgaris, che fiorisce agli inizi della Primavera.



Huds., 1762)



è una pianta della famiglia delle Primulaceae,



Sistematica La Primula vulgaris appartiene al genere (Primula) il quale comprende circa 500 specie. Anche la famiglia di appartenenza (Primulaceae) è ampia e comprende 12 generi(anche se alcuni studiosi arrivano a descriverne fino a 28), diffusi quasi esclusivamente nella zona temperata boreale . Dato il grande numero di specie del genere Primula, questo viene suddiviso in trentasette sezioni. La specie di questa scheda appartiene alla sezione Vernales caratterizzata dall'avere foglie membranacee, rugose e gradualmente ristrette verso la base e con fiori sempre peduncolati[1] .



Variabilità Nell'elenco che segue sono indicate alcune varietà e sottospecie (l'elenco può non essere completo e alcuni nominativi sono considerati da altri autori dei sinonimi della specie principale o anche di altre specie): • Primula vulgaris Huds. subsp. abchasica Soò • Primula vulgaris Huds. subsp. balearica (Willk.) Sm. & Forrest. (1928) : è endemica delle isole Baleari; i fiori sono bianchi. • Primula vulgaris Huds. subsp. calycantha (Cesati) Arcangeli (1882) • Primula vulgaris Huds. subsp. komarovii Soò • Primula vulgaris Huds. subsp. rubra (Sm.) Arcangeli (1882) • Primula vulgaris Huds. subsp. sibthorpii (Hoffmanns.) Sm. & Forrest. (1928) (sinonimo = Primula sibthorpii Hoffmanns.) : si trova nei Balcani e soprattutto in Asia; i fiori sono rosa o rossi. • Primula vulgaris Huds. subsp. vulgaris : è la specie più comune. • Primula vulgaris Huds. subsp. woronowii Soò • Primula vulgaris Huds. var. caulescens Koch



Ibridi Nell'elenco che segue sono indicati alcuni ibridi interspecifici : • Primula ×anglica Pax in Engler & Prantl (1889) – Ibrido fra : P. veris subsp. veris e P. vulgaris subsp. rubra • Primula ×austriaca Wettst. in A. Kerner (1866) – Ibrido fra : P. veris subsp. canescens e P. vulgaris subsp. vulgaris • Primula ×bosniaca G. Beck ex Fiala (1893) – Ibrido fra : P. veris subsp. suaveolens e P. vulgaris subsp. vulgaris • Primula ×digenea A. Kerner (1875) – Ibrido fra : P. elatior subsp. elatior e P. vulgaris subsp. vulgaris • Primula ×polyantha Miller (1768) – Ibrido fra : P. veris subsp. veris e P. vulgaris subsp. vulgaris • Primula ×ternovania A. Kerner (1869) – Ibrido fra : P. vulgaris subsp. vulgaris e P. veris subsp. columnae
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Sinonimi La Primula vulgaris ha avuto nel tempo diverse nomenclature. L'elenco che segue indica alcuni tra i sinonimi più frequenti: • Primula acaulis (L.) Hill. (1754) • Primula acaulis (L.) Hill. subsp. rubra (Sm.) O. Schwarz (1949) (sinonimo = Primula vulgaris subsp. rubra) • Primula acaulis (L.) Hill. subsp. vulgaris (Hudson) O. Schwarz (1949) (sinonimo = Primula vulgaris subsp. vulgaris) • Primula acaulis (L.) Hill. var. rubra Sm. in Sibth. & Sm. (1816) (sinonimo = Primula vulgaris subsp. rubra) • Primula bicolor Rafin. (1810) • Primula breviscapa Clairv. (1811) • Primula calycina Mausksch in Kit., non Duby ex Gaudin • Primula grandiflora Lam. (1779) • Primula hybrida Schrank (1789) • Primula komarovii Lozinsk (1933) (sinonimo = Primula vulgaris subsp. rubra) • Primula sibthorpii Hoffmanns. & Link (1824) (sinonimo = Primula vulgaris subsp. rubra) • Primula silvestris Scop. (1771) • Primula uniflora C.C. Gmelin (1805) • Primula variabiliis Bast. (1812) • Primula veris var. acaulis L. (1753) basionimo • Primula vernalis Salisb. (1796)



Specie simili Dal punto di vista tassonomico invece questa specie sembra essere molto vicina alla Primula elatior per la forma del calice e il colore della corolla, a parte naturalmente la presenza di un fusto. Pignatti[2] ipotizza che la Primula vulgaris derivi dalla Primula elatior per progressiva riduzione del fusto. In effetti viste dall'alto le due specie sono molto simili, inoltre, sempre lo stesso Autore, c'informa che diverse specie di Primula sono prive di fusto (specialmente in Asia dove si trova la maggioranza di queste piante). Esiste anche la variante Primula vulgaris var. caulescens Koch che appunto è una “Primula comune” dotata di un fusto. Una pianta simile come forma ma con corolla rossa (o purpurea) è la specie Primula sibthorpii Hoffmgg., ma non si trova in Italia allo stato spontaneo (è originaria dell'Asia Minore e Caucaso). Alcuni botanici però la considerano una varietà della specie di questa scheda.



Etimologia Il nome del genere (“Primula”) deriva da una antica locuzione italiana che significa fior di primavera (e prima ancora potrebbe derivare dal latino primus). All'inizio del Rinascimento questo termine indicava indifferentemente qualsiasi fiore che sbocciasse appena finito l'inverno, ad esempio così si indicavano le primaverili margheritine (Bellis perennis – Pratolina). In seguito però il significato si restrinse come nome specifico (nel parlare corrente) alla pianta di questa scheda (chiamata alla fine “Primula comune”), e come nome dell'intero genere nei trattati botanici. Nella letteratura scientifica uno dei primi botanici a usare il nome di “Primula” per questi fiori fu P.A. Matthioli (1500 – 1577), medico e botanico di Siena, famoso fra l'altro per avere fatto degli studi su Dioscoride, e per aver scritto una delle prime opere botaniche moderne. Nome confermato nel XVII secolo anche dal botanico francese Joseph Pitton de Tournefort (5 giugno 1656 — 28 dicembre 1708) al quale normalmente si attribuisce la fondazione di questo genere[1] . Il termine specifico (vulgaris) è spiegato abbondantemente dal significato della controparte in lingua italiana (“comune”). L'attuale binomio scientifico ("Primula vulgaris") è stato definito dal botanico inglese William Hudson (1730 ca. – 23 maggio 1793) nella sua opera ”Flora Anglica” del 1762.
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In lingua tedesca questa pianta si chiama Schaftlose Schlüsselblume opure Erd-Primel; in francese si chiama Primevère sans tige oppure Primevère vulgaire; in inglese si chiama Primrose.



Morfologia È una pianta erbacea perenne acaule (ossia i fiori e le foglie nascono direttamente dal rizoma sottostante). La fioritura è unica nel corso dell'anno (sono piante “monocarpiche” = un solo frutto nell'arco della stagione). L'altezza varia da 8 - 15 cm. La forma biologica è del tipo emicriptofita rosulata (H ros), ossia sono piante con gemme svernanti al livello del suolo e protette dalla lettiera o dalla neve, con foglie disposte a formare una rosetta basale.



Radici Le radici sono secondarie (piuttosto robuste e ispessite) da rizoma.



Il portamento Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 29/03/2007



Fusto • Parte ipogea: la parte ipogea del fusto consiste in un breve rizoma obliquo. Dimensione del rizoma : larghezza 3 -5 mm; lunghezza 30 – 40 mm. • Parte epigea: la parte aerea del fusto non esiste (ogni fiore ha un suo peduncolo).



Foglie Le foglie sono spiralate in rosetta (sono presenti solo le foglie basali o radicali). Sono obovate (od obovate-bislunghe), attenuate verso il picciolo (che è breve e allargato, ossia alato), con la pagina superiore glabra di colore verde chiaro e quella inferiore villosa e di colore grigio-verde; la superficie è rugosa-reticolata (i nervi principali sono infossati nel parenchima) è inoltre irregolarmente dentata o crenulata. Il margine della foglia è revoluto, ossia ripiegato verso il basso (specialmente da giovani), mentre l'apice è arrotondato. Dimensioni delle foglie alla fioritura (s'ingrandiscono ulteriormente fino al doppio nel corso della stagione) : larghezza 1 -2 cm; lunghezza 5 – 9 cm.



La rosetta basale Località : Corlonch, Trichiana (BL), 580 m s.l.m. 13/03/2008
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Infiorescenza L'infiorescenza è formata da diversi fiori (da 1 o 2 fino a 20 o 30), tutti capitati (posti all'apice di uno scapo afillo) e disposti ad ombrella. I fiori sono inseriti direttamente al centro della rosetta delle foglie ognuno con una suo peduncolo; a volte quest'ultimo è ridotto al minimo. Lunghezza del peduncolo : 4 – 7 cm.



Fiori I fiori sono ermafroditi, attinomorfi, tetraciclici (hanno i 4 L'infiorescenza verticilli fondamentali delle Angiosperme : calice – corolla – Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 27/03/2008 androceo – gineceo), pentameri (calice e corolla divisi in 5 parti). All'interno del fiore è presente del nettare e i fiori sono lievemente profumati. Dimensioni del fiore : larghezza 3 cm; lunghezza 2 – 3 cm. • Formula fiorale : K (5), C (5), A 5, G (5) (supero)[3] • Calice: il calice (gamosepalo) è diviso in cinque denti (sepali) lanceolati e lesiniformi saldati a tubo per buona parte della sua lunghezza. La forma del tubo è più o meno cilindrica con 5 spigoli acuti in corrispondenza dei sepali (lo spigolo è sorretto da un lungo nervo che termina all'apice del dente). I denti sono acuti mentre la zona centrale del calice è lievemente rigonfia. Tutto il calice è peloso ed è persistente. Dimensioni del tubo : larghezza 3 mm; lunghezza 10 mm. Lunghezza dei denti : 5 – 7 mm. Il calice



• Corolla: la corolla (gamopetala) “ipocrateriforme” è relativamente grande (più lunga del calice) a lembo piano costituita da 5 petali obcordati generalmente giallo-chiari (a stagione inoltrata acquista sfumature verdi-azzurre) con una macchia più scura (quasi aranciata) al centro, sono inoltre retusi alla sommità, portati da peduncoli radicali lanuginosi. La corolla è “ipogina”, ossia i petali sono inseriti sul ricettacolo al di sotto dell'ovario. La parte interna della corolla è cilindrica. Lunghezza del tubo : 13 – 20 mm. Dimensione dei lobi : larghezza 7 – 12 mm; lunghezza 10 – 15 mm. • Androceo: gli stami sono 5 con brevi filamenti (non La corolla sporgono dalla corolla). Gli stami sono “epipetali” ossia Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 29/03/2007 sono inseriti direttamente nella corolla, (in posizione opposta ai petali) in alcuni casi, circa a metà del tubo corollino : in questo caso sono inclusi; in altri casi sono inseriti all'altezza della sommità della corolla (appena sotto le fauci) e in questo caso non sono inclusi ma sporgono dalle fauci.
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• Gineceo: l' ovario è supero, uniloculare, formato da 5 carpelli saldati, con numerosi ovuli. La placenta è “assile” (o centrale), ossia attraversa diametralmente il pericarpo. Lo stilo è lungo e si affaccia alle fauci se gli stami sono inclusi nel tubo corollino (e quindi sono in posizione bassa), altrimenti è più corto e rimane chiuso nel tubo corollino con lo stigma capitato localizzato quindi a metà corolla circa. Questo dimorfismo (“brevistilo” e “longistilo” nella stessa specie chiamato “eterostilia”) fu studiato dal Dimorfismo “eterofilia” Darwin e viene considerato uno degli aspetti più interessanti di questa specie (e di altre dello stesso genere). Questa proprietà impedisce una fecondazione “autogama” (o autoimpollinazione), mentre favorisce una fecondazione entomofila (e quindi più efficiente da un punto di vista genetico) da parte degli insetti. In effetti si riscontra che l'impollinazione tra individui con lo stesso tipo di “eterostilia” è inefficace. È interessante rilevare inoltre che in una stessa popolazione le due caratteristiche sono presenti ognuna esattamente con il 50% degli individui[2] . • Fioritura : da febbraio a maggio; ma se l'inizio dell'inverno è mite può fiorire anche alla fine di dicembre. • Impollinazione : impollinazione entomofila tramite farfalle (anche notturne) e api.



Frutti Il frutto è una capsula ovoidale e deiscente alla sommità per 5-10 denti. Contiene numerosi semi che maturano da aprile ad agosto. Lunghezza della capsula : 5 – 10 mm.



Diffusione e habitat • Geoelemento : il tipo corologico (area di origine) è Europeo-Caucasico. • Diffusione : è presente su quasi tutte le zone temperate dell’Eurasia, sia in montagna che in pianura; in parte è presente anche in Africa settentrionale. In Italia si trova comunemente ovunque meno che in Sardegna. Nel Meridione è più facile trovarla sui rilievi. • Habitat : cresce in luoghi erbosi/boschivi come i boschi di latifoglie (faggete, quercete e carpineti) e prati magri ma sempre in zone a mezz'ombra. Si possono trovare anche lungo i ruscelli. Il substrato preferito è sia calcareo che siliceo, con pH neutro e medi valori nutrizionali del terreno mediamente umido. • Diffusione altitudinale : queste piante si trovano facilmente dal piano fino a 1200 m s.l.m.; essendo inoltre una pianta molto rustica sopporta abbastanza bene le gelate, quindi può spingersi a quote più elevate fino a 2000 m s.l.m. (rilevamento sul Gran Sasso). Sui rilievi quindi frequenta i piani vegetazionali collinare, montano e subalpino.
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Fitosociologia Dal punto di vista fitosociologico la specie di questa scheda appartiene alla seguente comunità vegetale[4] : Formazione : comunità forestali Classe : Carpino-Fagetea



Usi Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Farmacia • Sostanze presenti: vari oli essenziali insieme a flavonoidi, carotenoidi e saponina. Le radici contengono zuccheri. • Proprietà curative: antispasmodiche (attenua gli spasmi muscolari, e rilassa anche il sistema nervoso), calmanti (agisce sul sistema nervoso diminuendo l'irritabilità e favorendo il sonno), diuretiche (facilita il rilascio dell'urina), lassative (ha proprietà purgative), pettorali e sudorifere (agevola la traspirazione e favorisce la sudorazione). Nel passato veniva usata più largamente contro l'emicrania e i reumatismi. Ma un uso indiscriminato può causare irritazioni cutanee. • Parti usate: fiori, foglie e rizoma.



Cucina Le foglie e i fiori trattate come il tè possono essere usate per bevande, mentre da giovani (prima della fioritura) si mangiano in insalata o lessate come gli spinaci o in minestra con altre verdure. In alcune zone con i fiori si usa fare della marmellata, mentre il rizoma può servire per aromatizzare la birra.



Giardinaggio È nell'orticoltura che si accentra il maggior interesse per queste piante. Infatti le Primule accomunano due proprietà molto importanti : sono rustiche di facile impianto e molto decorative. I fioristi quindi si sono cimentati a creare un numero grandissimo di cultivar (soprattutto dalla subsp. sibthorpii o ibridi tra le varie sottospecie) variando la colorazione dei petali, la grandezza del fiore, la bellezza delle foglie, ma anche il numero dei petali o il suo disegno (fimbriato, arricciato, ondulato, frastagliato, ecc.).



Notizie culturali La “Primula”, in Inghilterra, è l'emblema politico del Partito Conservatore (”Primrose league”) voluto nel 1884 da lord Randolph Churchill.



Galleria fotografica Fiore spontaneo
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Località : Valmorel, Limana (BL), 800 m s.l.m. 31/03/2008
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Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 29/03/2008



Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 27/03/2008



Località : Pellegai, Mel (BL), 503 m s.l.m. - 10/03/2007



Cultivar
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Note [1] [2] [3] [4] [5] [6] [7] [8] [9]



Giacomo Nicolini, Enciclopedia Botanica Motta , Milano, Federico Motta Editore, 1960. Sandro Pignatti, Flora d'Italia, Bologna, Edagricole, 1982. ISBN 8850624492 Tavole di Botanica sistematica (http:/ / www. dipbot. unict. it/ sistematica/ Index. html). URL consultato il 26-03-2009. AA.VV., Flora Alpina., Bologna, Zanichelli, 2004. http:/ / 193. 62. 154. 38/ FE/ fe. html http:/ / www. ars-grin. gov/ cgi-bin/ npgs/ html/ taxgenform. pl/ http:/ / www. tropicos. org/ NameSearch. aspx http:/ / www2. dijon. inra. fr/ flore-france/ consult. htm#Recherche/ http:/ / www. dipbot. unict. it/ sistematica/ Index. html



Rumex acetosa Acetosa



Rumex acetosa Classificazione Cronquist



Regno:



Plantae



Sottoregno:



Tracheobionta



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse:



Caryophyllidae



Superordine: Poligonae Ordine:



Poligonales



Famiglia:



Polygonaceae



Genere:



Rumex



Specie:



R. acetosa



Classificazione APG



Ordine:



Caryophyllales



Famiglia: Polygonaceae



Nomenclatura binomiale Rumex acetosa Nomi comuni acetosa, erba brusca, erba soleggiata



L'acetosa (Rumex acetosa) o erba brusca è una pianta erbacea, perenne, provvista di una grossa radice, dalla quale, in primavera, si sviluppa un fusto eretto, semplice o poco ramificato di colore rossastro, può raggiungere l'altezza di



Rumex acetosa un metro. La pianta contiene vitamina C, ossalato di ferro, acido ossalico e ferro.



Descrizione Le foglie sono di due tipi: Quelle basali formano una rosetta e sono provviste di un lungo picciolo. La forma è del tipo astata. Quelle disposte lungo il fusto sono sessili e non hanno picciolo. I fiori sono distinti in maschili, di colore rossiccio, disposti in fascetti su una piccola pannocchia di forma slanciata. La fioritura inizia a fine primavera e dura tutta l'estate. Il frutto è un achenio ricoperto dai petali, persistenti che assumono un colore rosso ruggine.



Diffusione e habitat È diffusa in tutta Italia, dal mare ai monti, in luoghi aperti e lungo i corsi d'acqua. La pianta si può raccogliere tutto l'anno, anche radendo la piantina in quanto la radice emetterà nuovamente.



Farmacopea Ha proprietà diuretiche, rinfrescanti, antinfiammatorie, essendo ricca di ossalati e di antrachinoni. Discrete proprietà emmenagoghe, stomachiche. Le foglie sono consumate fresche come blando depurativo, oppure si usa un infuso di 30 g di radici per 1 l d'acqua. Viene usata per curare l'acne, le pelli grasse e la puntura di insetti, usando un decotto di 15 g di foglie fresche per 1 l d'acqua, e bevendone due tazze al giorno sempre lontano dai pasti. Con le foglie decotte si prepara un cataplasma utile per curare gli ascessi. Per uso esterno, come pediluvio per favorire la circolazione e il decongestionamento, si prepara un decotto d 50 g per 2 l d'acqua poi uniti all'acqua del pediluvio. Proibita a quanti soffrono di calcoli, artrite, gotta, reumatismi,iperacidità. In caso di elevata ingestione di foglie crude sono stati riscontrati avvelenamenti con lesioni renali in bambini. Incompatibilità con le acque minerali e con i contenitori in rame.



Caratteristiche organolettiche Ha un sapore acidulo e si usa in aggiunta alle insalate fresche, agli spinaci e le verdure cotte in genere. Le foglie possono essere consumate fresche in piccole quantità. Si prepara anche una salsa per accompagnare pesce e carne. La varietà hortensis, che è quella coltivata, contiene meno ossalati.



Bibliografia • Guarire con le erbe, Fratelli Melita editore, 1992, La Spezia.



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Rumex acetosa
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Ruscus aculeatus Pungitopo



Esemplare di R. aculeatus Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Liliopsida



Ordine:



Asparagales



Famiglia:



Ruscaceae



Genere:



Ruscus



Specie:



R. aculeatus



Nomenclatura binomiale Ruscus aculeatus L.



Il Pungitopo (Ruscus aculeatus L.) è un basso arbusto sempreverde con tipiche bacche rosse, appartenente alla famiglia delle Ruscaceae.
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Caratteristiche Il pungitopo, o pugnitopo, nome volgare del Ruscus Aculeatus, comune nella macchia mediterranea , è una pianta cespugliosa sempreverde alta dai 30 agli 80 cm, provvisto di “cladodi”, rametti che per mancanza di foglie ne assumono la funzione, divenendo ovali, appiattiti e rigidi, con estremità pungenti. Tra i cladodi, in primavera, si schiudono i minuscoli fiori verdastri, e quindi i frutti, che maturano in inverno, e che sono vistose bacche scarlatte grosse come ciliegie.



Usi Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



Il pungitopo viene coltivato come pianta ornamentale, soprattutto come decorazione durante le feste natalizie. Tra i componenti principali del rusco vanno citati i flavonoidi con il rutoside. È proprio quest'ultimo ad essere indicato e definito come vitamina P (cioè con caratteristiche simili), e quindi indicato per aumentare la resistenza delle pareti dei capillari. Quindi, il suo utilizzo principale è nella terapia delle varici venose, delle emorrioidi, delle flebiti. La pianta viene indicata anche come antinfiammatorio, diuretica e antireumatica.[1] Abitualmente il rusco viene prescritto per via orale, tramite il decotto. Nella medicina popolare, per le doti diuretiche che possiede, è usato nella “composizione delle cinque radici”, insieme al prezzemolo, al sedano, al finocchio e all’asparago. I germogli di pungitopo, dal gusto amarognolo, talora noti come "asparagi selvatici", raccolti da marzo a maggio, vengono utilizzati in cucina a mo' di asparagi, lessati per insalate, minestre e frittate.
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Altre curiosità I semi, opportunamente tostati, venivano un tempo impiegati come sostituti del caffè. Il nome fa riferimento al fatto che anticamente veniva messo attorno alle provviste, per salvaguardarle dai topi. Con l’espressione “pungitopo maggiore” si intende comunemente l’agrifoglio.



Nomi regionali Calabria



sparacàra, rusculàra



Liguria



rûspo



Lombardia spungiaratt Sardegna



piscialettu,frusciu, mela e fruschiu



Sicilia



spinapuci, rusculo



Veneto



spineràt, ponzirato, brusco



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Ruscus aculeatus



Collegamenti esterni • Ruscus aculeatus L. [2] • Proprietà medicinali [3] • Scheda [4]



Note [1] [2] [3] [4]



"Le piante medicinali", di Roberto Michele Suozzi, Newton&Compton, Roma, 1994, pag.38 http:/ / www. istflori. it/ _istflori/ Documents/ Schede%2016-20. pdf http:/ / www. altavaltrebbia. net/ pungitopo. htm http:/ / www. piante-e-arbusti. it/ pungitopo. htm
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Sonchus asper Sonchus asper



Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse: Asteridae Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Sonchus



Specie:



S. asper



Nomenclatura binomiale Sonchus asper Nomi comuni Grespino spinoso



Il Sonchus asper vive in tutti i tipi di suolo, nei terreni incolti, in zone sabbiose in prossimità del litorale. Le foglie sono simili a quelli dei cardi, spinose, di colore verde tendente al bluastro, semplici, lanceolate con margini ondulati, coperte di spine dorsali su entrambi i margini: se tagliate secernono un liquido lattiginoso. Può raggiungere un'altezza di 180 cm. Nativa del continente europeo, si può adesso incontrare anche nel Nordamerica; vive ai margini delle strade, come erba spontanea. Le sue foglie sono commestibili
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Sonchus oleraceus Sonchus oleraceus



Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse: Asteridae Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Sonchus



Specie:



S. oleraceus



Nomenclatura binomiale Sonchus oleraceus L. Nomi comuni Grespino comune Cicerbita Lattarolo



Sonchus oleraceus L. è una pianta della famiglia delle Asteraceae.



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Sonchus oleraceus



•



Wikispecies contiene informazioni su Sonchus oleraceus
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Specie di Crepis La voce elenca le specie di Crepis più note. I nomi comuni in italiano sono evidenziati in grassetto accanto al nome scientifico.



A • Crepis acuminata Nutt. (1841) • Crepis adenantha Visiani (1830) (sinonimo = C. nicaeensis) • Crepis agrestis M. Bieb. (1808), non Waldst. & Kit. ex Willd. (sinonimo = C. setosa) • Crepis agrestis Waldst. & Kit. in Willd. (1803) (sinonimo = C. capillaris) • Crepis albanica (Jáv.) Babc. (1947) (sinonimo = C. baldaccii Halácsy subsp. albanica Jáv.) • Crepis albida Vill. (1779) - Radicchiella iberica • subsp. albida (sinonimi = Barkhausia albida (Vill.) DC.; = Barkhausia albida (Vill.) DC.) • subsp. albida var. albida • subsp. albida var. major Willk. (sinonimo = C. albida Vill. subsp. macrocephala (Willk.) Babc.) • subsp. asturica (Lacaita & Pau) Babc. (1941) (sinonimo = C. asturica Lacaita & Pau)



• • • • • • • • • • • • • •



Crepis aurea



• subsp. grosii (Pau) Babc. (1947) (sinonimo = C. grosii Pau) • subsp. longicaulis Babc. (1947) • subsp. macrocephala (Willk.) Babc. (1941) (sinonimi = C. albida Vill. subsp. albida var. major Willk.; = Barkhausia albida (Vill.) DC. var. macrocephala (Willk.) Rouy) • subsp. scorzoneroides (Rouy) Babc. (1947) Crepis alpestris (Jacq.) Tausch (1828) (sinonimo = Hieracium alpestre Jacq.) - Radicchiella alpestre Crepis alpina L. (1753) (sinonimo = Barkhausia pseudalpina Klokov) Crepis altissima Balbis (1804) (sinonimo = Tolpis virgata) Crepis ambigua Balbis (1805) (sinonimo = Tolpis virgata) Crepis amphisboena Gandoger (1875) (sinonimo = C. conyzifolia) Crepis apargia Pers. (1807) (sinonimo = Willemetia stipitatq) Crepis apargioides Willd. (1803) (sinonimo = Willemetia stipitatus) Crepis apula (Fiori) Babc. (sinonimo = C. suffreniana (DC.) J.Lloyd subsp. apula (Fiori) P.D.Sell) - Radicchiella pugliese Crepis aspera L. (1763) Crepis astrachanica Czerepanov ex Komarov (1964) (sinonimo = C. tectorum) Crepis asturica Lacaita & Pau (sinonimo = C. albida Vill. subsp. asturica (Lacaita & Pau) Babc.) Crepis atheniensis Babc. (1947) Crepis athoa Boiss. (1849) Crepis aurea (L.) Cass. (1822) (sinonimo = C. kitaibelii Froel. ex DC.) - Radicchiella aranciata • subsp. aurea (sinonimo = C. kitaibelii Froel.) • subsp. glabrescens (Caruel) Arcang. (1882) (sinonimi = C. columnae (Ten.) Froel.; = C. aurea (L.) Cass. subsp. lucida (Ten.) Babc.)
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• subsp. lucida (Ten.) Babc. (sinonimo = C. aurea (L.) Cass. subsp. glabrescens (Caruel) Arcang.) • Crepis auriculifolia Sieber ex Spreng. (1826) (sinonimo = C. raulinii Boiss.) • Crepis austriaca Jacq. (1762) (sinonimo = C. pyrenaica) • var. grandidentata Rouy (1905) (sinonimo = C. pyrenaica) • Crepis autaretica Gandoger (1875) (sinonimo = C. pygmaea)



B • Crepis baetica Miller (1768) (sinonimo = Tolpis barbata) • Crepis bakeri E. Greene Baker's hawksbeard • Crepis balbisiana F.W. Schultz (1840) (sinonimo = C. bursifolia) • Crepis balcanica Velen. (1891) (sinonimo = C. conyzifolia) • Crepis baldaccii Halácsy (1893) • subsp. baldaccii • subsp. albanica Jáv. (sinonimo = C. albanica (Jáv.) Babc.) • Crepis bannatica Willd. ex Schlecht. (1813) (sinonimo = C. setosa) • Crepis barbata L. (1753) (sinonimo = Tolpis barbata) • Crepis barbata Miller (1768), non L. (sinonimo = C. foetida) • Crepis barbigera Leiberg ex Coville (1896) • Crepis bauhiniana Tausch (1829) (sinonimo = C. capillaris) • Crepis bellidifolia Loisel. (1807) * (sinonimi = Barkhausia bellidifolia (Loisel.) DC.; = C. caespitosa (Moris) Gren. & Godr.; = C. decumbens Gren. & Godr.) - Radicchiella occidentale



Crepis.bocconei



• subsp. caespitosa (Moris) P. Fourn. (1940) (sinonimo = C. bellidifolia) • var. decumbens (Gren.) Guinochet & Vilmorin (1984) (sinonimo = C. bellidifolia) • Crepis bertiscea Jáv. (1922) • Crepis biennis L. (1753) (sinonimi = C. tristis Klokov; = C. lodomeriensis Besser) - Radicchiella dei prati • proles maritima (Boucher) Rouy (1905) (sinonimo = C. biennis) • subsp. maritima (Boucher) Nyman (1879) (sinonimo = C. biennis) • var. runcinata Koch (1844) (sinonimo = C. biennis)



Crepis blattarioides



• Crepis bithynica Boiss. (1844) • Crepis blattariifolia St-Lager (1889) (sinonimo = C. pyrenaica) • Crepis blattarioides (L.) Vill. (1788) (sinonimi = C. pyrenaica (L.) Greuter; = Hieracium blattarioides L.) • Crepis blavii (Asch.) Stadlm. • Crepis bocconei P.D. Sell (1976) (sinonimi = C. pontana auct.; = C. montana (L.) Tausch, non Bernh.) - Crepide di Boccone • Crepis bourgeaui Babc. ex Maire (1938) • Crepis breviflora Delile ex Steud. (1840) (sinonimo = C. micrantha Czernova) • Crepis bulbosa (L.) Tausch (1828) (sinonimo = Aetheorhiza bulbosa)



Crepis biennis
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• Crepis bungei Ledeb. ex DC. (1838) • Crepis bursifolia L. (1753) (sinonimo = C. erucifolia Gren. & Godr., non Tausch) Radicchiella tirrenica



C • Crepis caespitosa (Moris) Gren. in Gren. & Godron (1850) (sinonimo = C. bellidifolia) • Crepis calcarea Wenderoth (1846) (sinonimo = C. biennis) • Crepis capillaris (L.) Wallr. (1840) (sinonimi = C. virens L.; = Lampsana capillaris L.) - Radicchiella capillare • var. agrestis (Waldst. & Kit.) Schinz & Thell. (sinonimo = C. capillaris) • var. capillaris • Crepis caucasica C.A. Meyer (1855) (sinonimo = C. paludosa) • Cepis cernua Ten. • Crepis chondrilloides Jacq. (1762) - Radicchiella del Carso • Crepis chrysantha (Ledeb.) Turcz. (1838) • Crepis cichorioides Gandoger (1875) (sinonimo = C. pulchra) • Crepis cinerea Desf. (1804) (sinonimo = C. tectorum) • Crepis columnae (Ten.) Froel. (sinonimo = C. aurea (L.) Cass. subsp. glabrescens (Caruel) Arcang.)



Crepis capillaris



• Crepis conyzifolia (Gouan) A. Kern. (1872) (sinonimi = C. grandiflora (All.) Willd.; = C. trojanensis Urum.; = C. balcanica Velen.; = Hieracium grandiflorim All.) Radicchiella maggiore • • • • • •



Crepis corymbosa Ten. - Radicchiella corimbosa Crepis cretica Boiss. (sinonimo = C. neglecta L. subsp. cretica (Boiss.) Vierh.) Crepis croatica Hornem. (1819) (sinonimo = C. dioscoridis) Crepis croatica (Waldst. & Kit.) Schlosser & Vukot. (1881), non Hornem. (sinonimo = C. mollis) Crepis crocifolia Boiss. & Heldr. (1846) Crepis cylindrica St Lager ex Cariot (1889) (sinonimo = C. pulchra)



D • • • • •



Crepis decumbens Gren. in Gren. & Godron (1850) (sinonimo = C. bellidifolia) Crepis decumbens Loscos & Pardo (1867), non Gren. (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) Crepis deloynei Gandoger (1875) (sinonimo = C. pulchra) Crepis dentata Gaterau (1789) (sinonimo = C. dioscoridis) Crepis depressa Hook. f. & Thomson (1881) (sinonimo = Youngia depressa (Hook. f. & Thomson) Babc. & Stebbins) • Crepis diffusa DC. (1813) (sinonimo = C. capillaris) • Crepis dioscoridis L. (1763) (sinonimi = C. tubiformis Halácsy; = Endoptera dioscoridis (L.) DC.) - Radicchiella di Dioscoride • Crepis divaricata Boiss. & Heldr., non (Lowe) F.W.Schultz (sinonimo = C. taygetica Babc.) • subsp. divaricata (sinonimo = C. taygetica Babc.) • subsp. sibthorpiana (Boiss. & Heldr.) Hayek (sinonimo = C. sibthorpiana Boiss. & Heldr.) • Crepis dobrogica Babcock (1949) (sinonimo = C. setosa)
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E • Crepis echioides (L.) All. (1785) (sinonimo = Picris echioides • Crepis erucifolia Gren. in Gren. & Godron (1850), non Tausch (sinonimo = C. bursifolia) • Crepis erythria Pau (1895) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia)



F • • • • • •



Crepis fallax Boiss. (1875) (sinonimo = C. foetida) Crepis farinosa Gaterau (1789) (sinonimo = C. tectorum) Crepis flexiscapa Rech.f. (sinonimo = C. tybakiensis Vierh.) Crepis flexuosa Kit. ex Jáv. (1926) (sinonimo = C. nicaeensis) Crepis foetens Link in Buch (1850) (sinonimo = C. foetida) Crepis foetida L. (1753) - Radicchiella selvatica • subsp. commutata (Spreng.) Babc. (1938) (sinonimi = Rodigia bulgarica Velen.; = Rodigia commutata Spreng.) • subsp. foetida (sinonimi = Barkhausia foetida (L.) F.W.Schmidt; = C. insularis Moris & De Not.) • subsp. glandulosa (C. Presl) Arcangeli (1882) (sinonimo = C. foetida) • • • • •



subsp. maritima (Boiss.) Hayek (sinonimo = C. foetida) subsp. maritima (Boiss.) Hayek var. tybakiensis (Vierh.) Hayek (sinonimo = C. tybakiensis Vierh.) subsp. novasitiaca Rechinger fil. (sinonimo = C. foetida) subsp. radiata (Sm.) Nyman (1879) (sinonimo = C. foetida) subsp. rhoeadifolia (M. Bieb.) Celak. (1871) (sinonimi = C. nestmeirii F.Herm. & Degen; = C. stribrnyi Velen.; = C. nemetzii Rech.f.; = C. rhoeadifolia M.Bieb.) • subsp. vulgaris (Bischoff) Babcock (1941) (sinonimo = C. foetida) • subsp. zacynthia (DC.) Hayek (sinonimo = C. foetida) • Crepis foliosa Dulac (1867) (sinonimo = C. pyrenaica) • Crepis foliosa Babc. (1951) • Crepis fraasii Sch.Bip. (1842) • subsp. frasii (sinonimo = C. montana d'Urv., non Bernh.) • subsp. fraasii var. fraasii • subsp. fraasii var. mungieri (Boiss. & Heldr.) Hayek (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip. subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell) • subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell (1976) (sinonimi = C. sieberi Boiss.; = C. mungieri Boiss. & Heldr.; = C. fraasii Sch.Bip. subsp. fraasii var. mungieri (Boiss. & Heldr.) Hayek) • Crepis froelichiana DC. ex Froelich (sinonimi = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. corymbosa (Gaudin) P.D.Sell; = Hieracium incarnatum Wulfen; = C. incarnata Tausch non Vis.) - Radicchiella di Froelich • subsp. froelichiana (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. corymbosa (Gaudin) P.D.Sell) • subsp. dinarica (Beck) Guterm. • subsp. incarnata (Jacq.) Janch. (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) • Crepis fuliginosa Sibth. & Sm. (sinonimo = C. neglecta L. subsp. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Vierh.)
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G • • • • • • • • •



Crepis gaditana Boiss. (1845) (sinonimo = C. capillaris) Crepis geracioides Hausskn. (1895) Crepis globifera Haller fil. (1818) (sinonimo = C. dioscoridis) Crepis glomerata (Decne.) Hook. f. (1881) (sinonimi = Prenanthes glomerata Decne.; = Soroseris glomerata (Decne.) Stebbins) Crepis gmelinii Schultes (1814) (sinonimo = C. biennis) Crepis gracilis Lej. (sinonimo = C. foetida) Crepis grandiflora (All.) Willd. (1814) (sinonimo = C. conyzifolia (Gouan) A. Kern.) Crepis grosii Pau (sinonimo = C. albida Vill. subsp. grosii (Pau) Babc.) Crepis guioliana Babc. (1947)



H • Crepis hackelii Lange (1878) (sinonimi = C. vesicaria subsp. taraxacifolia; = C. vesicaria L. subsp. haenseleri (Boiss. ex DC.) P.D.Sell) • Crepis haenseleri (Boiss. ex DC.) F.W. Schultz (1840) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • • • • • • • • • •



Crepis hamata Vitman (1790) (sinonimo = C. setosa) Crepis hastata Kit.in Kanitz (1863) (sinonimo = C. setosa) Crepis heerii Moritzi (sinonimo = C. rhaetica) Crepis heterogyna Froel. (sinonimo = Hieracium heterogynum) Crepis hiemalis Biv. (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) Crepis hieracioides (L.) Lam. (1779) (sinonimo = Picris hieracioides subsp. hieracioides) Crepis hieracioides Willd. (1803), non (L.) Lam. (sinonimo = C. mollis) Crepis hispanica Pau (1887) (sinonimo = C. pulchra) Crepis hispida Waldst. & Kit. (1800) (sinonimo = C. setosa) Crepis hyemalis (Biv.) Cesati, Passerini & Gibelli (1886) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia)



• subsp. hyemalis (sinonimo = C. vesicaria L. subsp. hyemalis (Biv.) Babc.) • subsp. hackelii (Lange) Nyman (sinonimo = C. vesicaria L. subsp. haenseleri (Boiss. ex DC.) P.D.Sell) • Crepis hyoseridifolia (Vill. ex Pers.) Rchb. (sinonimo = C. terglouensis (Hacq.) A.Kern.)



I • Crepis incana Lapeyr. (1813) (sinonimo = Andryala ragusina) • Crepis incarnata Visiani (1826) (sinonimo = C. rubra) • Crepis incarnata (Jacq.) Tausch, non Vis. (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) • • • •



subsp. incarnata (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) subsp. incarnata var. incarnata (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) subsp. dinarica (Beck) Hayek (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) subsp. froelichiana (DC. ex Froel.) Arcang. (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. corymbosa (Gaudin) P.D.Sell) • subsp. incarnata var. dinarica Beck (sinonimo = C. praemorsa (L.) Tausch subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell) • Crepis insularis Moris & De Not. (1840) (sinonimo = C. foetida) • Crepis integrifolia Dulac (1867) (sinonimo = C. mollis) • Crepis intermedia A. Gray • Crepis interrupta Sm. in Sibth. & Sm. (1813) (sinonimo = C. foetida)
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• Crepis intybacea Brot. (1804) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia)



J • Crepis jacquinii Tausch (1828) • subsp. jacquinii var. integrifolia (Froel.) Fiori (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.) • subsp. jacquinii (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. jacquinii var. norica (Froel.) Neilr.) • subsp. jacquinii var. jacquinii • subsp. jacquinii var. jacquinii forma jacquinii • subsp. jacquinii var. jacquinii forma integrifolia (Froel.) Hayek (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.)



Crepis jacquinii



• subsp. jacquinii var. norica (Froel.) Neilr. (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. jacquinii) • subsp. jacquinii var. rhaetica (Froel.) Neilr. (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.) • subsp. jacquinii var. vulgaris Kitt. (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.) • subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm. (1952) (sinonimi = C. kerneri Rech.f.; = C. jacquinii Tausch subsp. jacquinii) • Crepis jacquinii sensu Hayek, non Tausch (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.) • Crepis japonica (L.) Benth. (1861) (sinonimi = Prenanthes japonica L.; = Youngia japonica (L.) DC.) • Crepis jubata Koch (1843) (sinonimo = C. rhaetica)



K • Crepis keiskeana Maxim. (1874) (sinonimi = Crepidiastrum keiskeanum (Maxim.) Nakai; = Ixeris keiskeana (Maxim.) Stebbins; = Lactuca keiskeana (Maxim.) Makino) • Crepis kerneri Rech. Fil. (sinonimo = C. jacquinii Tausch subsp. kerneri (Rech.f.) Merxm.) - Radicchiella di Kerner • Crepis kitaibelii Froel. ex DC. (1838) (sinonimo = C. aurea (L.) Cass.) • Crepis kochiana Boiss. (1875) (sinonimo = C. sancta) • Crepis kotschyana Boiss. (1846) • Crepis kotschyana C.B. Clarke (1876), non Boiss. (sinonimo = C. foetida)



L • • • • • • • • •



Crepis lacera Ten. (1811) (sinonimo = C. latialis Sebast.) - Radicchiella laziale Crepis lachenalii Gochnat (1808) (sinonimo = C. tectorum) Crepis laciniata (Lowe) F.W. Schultz (1840) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) Crepis lampsanoides (Gouan) Tausch (1828) (sinonimo = Soyeria lampsanoides (Gouan) Monnier) Crepis lanceolata Kit. in Kanitz (1863) (sinonimo = C. tectorum) Crepis lappacea Willd. (1803) (sinonimo = Picris pauciflora) Crepis lapsanifolia Reichenb. (1831) (sinonimo = C. pulchra) Crepis latialis Sebast. (sinonimo = C. lacera Ten.) Crepis leontodontoides All. (1789) (sinonimo = Barkhausia leontodon DC.) - Radicchiella italica, Radichiella ingrossata



• var. leontodontoides • var. preslii Nicotra • Crepis linifolia Thuill. (1809)



Specie di Crepis • Crepis lodomiriensis Besser (1809) (sinonimo = C. biennis) • Crepis longepinnatifida Chevallier (1827) (sinonimo = C. capillaris)



M • • • • • • • •



Crepis macedonica Kitanov (1950) Crepis marginata Dulac (1867) (sinonimo = C. lampsanoides) Crepis maritima Boucher (1834) (sinonimo = C. biennis) Crepis marschallii (C.A. Meyer) Schultz Bip. (1840) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) Crepis micrantha Czernova (1964) (sinonimo = C. breviflora Delile ex Steud.) Crepis microtaxaxaconoides P. Fourn. (1939) Crepis modocensis E. Greene Crepis mollis (Jacq.) Asch. (1866) (sinonimi = C. succisifolia (All.) Tausch; = C. croatica (Waldst. & Kit.) Schloss. & Vuk.; = C. planitierum Klokov) - Radicchiella pubescente



• subsp. hieracioides (Waldst. & Kit.) Domin (1935) (sinonimo = C. mollis) • subsp. succisifolia (All.) Jáv. (1925) (sinonimo = C. mollis) • Crepis montana (Jacq.) Tausch (1828) (sinonimi = C. pontana (L.) Dalla Torre; = Hieracium montanum Jacq.) • Crepis montana Bernh. (1800) (sinonimo = Hieracium sabaudum) • • • • • • • • •



Crepis montana d'Urv., non Bernh. (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip.) Crepis monticola Cov. Crepis multicaulis Ledeb. (1833) (sinonimo = Endoptera dichotoma Boiss. & Balansa) Crepis multiflora Sibth. & Sm. (1813) Crepis mungieri Boiss. & Heldr. (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip. subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell) Crepis muralis Salisb. (1796) (sinonimo = C. tectorum) Crepis muricata Viviani ex Cosson (1865), non Vitman (sinonimo = C. vesicaria) Crepis muricata Gilib. (1782) (sinonimo = C. biennis) Crepis murmannii Boiss. (sinonimo = C. smyrnaea DC. ex Froel.)



N • Crepis nana Richardson in Franklin • Crepis neglecta L. (1767) (sinonimo = C. cernua Ten.) - Radicchiella minore • subsp. corymbosa (Ten.) Nyman (1879) (sinonimi = C. corymbosa Ten.; = C. neglecta L. subsp. neglecta var. corymbosa (Ten.) Fiori) • subsp. cretica (Boiss.) Vierh. (1919) (sinonimo = C. cretica Boiss.) • subsp. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Vierh. (1919) (sinonimi = C. fuliginosa Sibth. & Sm.; = C. neglecta L. subsp. graeca (Vierh.) Vierh.; = C. neglecta L. subsp. neglecta var. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Hayek; = C. neglecta L. subsp. neglecta var. graeca (Vierh.) Hayek) • subsp. graeca (Vierh.) Vierh. (sinonimo = C. neglecta L. subsp. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Vierh.) • subsp. neglecta (sinonimi = C. neglecta L. subsp. stricta (Scop.) Vierh.; = C. stricta Scop.) • subsp. neglecta var. cernua (Ten.) Fiori (sinonimo = C. neglecta L. subsp. neglecta) • subsp. neglecta var. corymbosa (Ten.) Fiori (sinonimo = C. neglecta L. subsp. corymbosa (Ten.) Nyman) • subsp. neglecta var. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Hayek (sinonimo = C. neglecta L. subsp. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Vierh.) • subsp. neglecta var. graeca (Vierh.) Hayek (sinonimo = C. neglecta L. subsp. fuliginosa (Sibth. & Sm.) Vierh.) • subsp. neglecta var. neglecta • subsp. stricta (Scop.) Vierh. (sinonimo = C. neglecta L. subsp. neglecta) • Crepis negoiensis Ravarut & Nyár. (sinonimo = Hieracium negoiense (Ravarut & Nyár.) Soó)
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Crepis nemausensis Gouan (1773) (sinonimo = C. sancta) Crepis nemetzii Rech. f. (1938) (sinonimo = C. foetida subsp. rhoeadifolia) Crepis nestmeiri F. Hermann & Degen (1933) (sinonimo = C. foetida subsp. rhoeadifolia) Crepis nicaeensis Balbis (1807) - Radicchiella nizzarda



• var. integrifolia Lamotte (1881) (sinonimo = C. nicaeensis) • Crepis nigrescens Pohle (sinonimo = C. tectorum L. subsp. nigrescens (Pohle) P.D.Sell) • Crepis nova Winterl (1788) (sinonimo = C. setosa) • Crepis nuda Lam. (1779) (sinonimo = C. sancta subsp. nemausensis)



O • Crepis occidentalis Nutt. (1834) • Crepis oporinoides Boiss. ex Froel. (1838) • Crepis oxyphylla Gandoger (1875) (sinonimo = C. pulchra)



P • Crepis palhinhae R.Fern. (sinonimo = C. pusilla (Sommier) Merxm.) • Crepis paludosa (L.) Moench (1794) (sinonimi = Soyeria paludosa (L.) Godr.; = Aracium paludosum (L.) Monnier; = Hieracium paludoso L.) - Radicchiella a tappo giallastro • Crepis pannonica (Jacq.) K.Koch (1851) (sinonimi = C. rigida Waldst. & Kit.; = C. blavii (Asch.) Stadlm.) • Crepis pantocsekii (Vis.) Latzel (1913) • Crepis parviflora Desf. ex Pers., non Moench (sinonimo = C. micrantha) • Crepis patula Chevallier (1827) • Crepis perrieri Gandoger (1875) (sinonimo = C. conyzifolia)



Crepis paludosa



• Crepis pinnatifida Willd. (1803) (sinonimo = C. capillaris) • Crepis planitierum Klokov (1965) (sinonimo = C. mollis) • Crepis pleurocarpa A. Gray • Crepis polymorpha Pourret (1788) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis polymorpha Wallr. (1822), non Pourret (sinonimo = C. capillaris) • Crepis pontana (L.) Dalla Torre (1882) (sinonimi = C. montana (Jacq.) Tausch; = Hieracium montanum Jacq.) - Radicchiella subalpina



Crepis pygmaea



• Crepis pontana auct. (sinonimo = C. bocconi P.D.Sell) • Crepis pontica C.A. Meyer (1855) (sinonimo = C. conyzifolia) • Crepis praecox Balbis (1804) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis praemorsa (L.) Tausch (1828) (sinonimo = Hieracium praemorsum L.) - Radicchiella siberiana
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• subsp. corymbosa (Gaudin) P.D.Sell (1976) (sinoimi = C. incarnata (Jacq.) Tausch, non Vis. subsp. froelichiana (DC. ex Froel.) Arcang.; = C. froelichiana DC. ex Froel.; = Hieracium praemorsum L. subsp. corymbosum Gaudin) • subsp. dinarica (Beck) P.D.Sell (1976) (sinonimi = C. froelichiana DC. ex Froel. subsp. incarnata (Jacq.) Janch.; = C. incarnata (Jacq.) Tausch, non Vis.) • subsp. praemorsa • Crepis pulcherrima Grossh. (sinonimo = C. pulchra) • Crepis pulchra L. (1753) (sinonimo = C. hispanica Pau) Radicchiella dolce



Crepis pyrenaica



• subsp. turkestanica Babcock (1941) (sinonimo = C. pulchra) • Crepis purpurea (Willd.) M.Bieb. (1808) (sinonimi = Lagoseris robusta Czerep.; = Lagoseris purpurea (Willd.) Boiss.; = Lagoseris callicephala Juz. ex Czerep.; = Lagoseris taurica M.Bieb.) • Crepis pusilla (Sommier) Merxm. (1968) (sinonimi = Melitella pusilla Sommier; = C. palhinhae R.Fern.; = Melitella rechingeri Zaffran) - Radicchiella maltese • Crepis pygmaea L. (1753) - Radicchiella dei ghiaioni • subsp. anachoretica Babc. (1947) • subsp. pygmaea (sinonimo = Omalocline pygmaea (L.) Rchb.f.) • Crepis pyrenaica (L.) Greuter (1970) (sinonimi = C. blattarioides (L.) Vill.; = Hieracium blattarioides L.) Radicchiella dei Pirenei



R • Crepis racemosa St. Lager in Cariot (1889) (sinonimo = C. praemorsa subsp. praemorsa) • Crepis radicata Sm. in Sibth. & Sm. (1813), non Forsskål (sinonimo = C. foetida) • Crepis ramosissima Kit. in Rochel (1828), non D'Urv. (sinonimo = C. setosa) • Crepis ramosissima D'Urv. (1822) (sinonimo = C. tectorum) • Crepis raulinii Boiss. (sinonimo = C. auriculifolia Sieber ex Spreng.) • Crepis recognita Haller fil. (1818) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia)



Crepis rubra



• Crepis reuterana Boiss. (1849) • Crepis rhaetica Hegetschw. (1840) (sinonimi = C. jubata W.D.J.Koch; = Soyeria jubata (W.D.J.Koch) Rouy; = C. heeri Moritzi) - Radicchiella retica • Crepis rhoeadifolia M. Bieb. (1808) (sinonimo = C. foetida subsp. rhoeadifolia) - Radicchiella con foglie di Papavero • Crepis rigens Aiton (sinonimo = Leontodon rigens (Aiton) Paiva & Ormonde) • Crepis rigida Waldst. & Kit. (sinonimo = C. pannonica (Jacq.) K.Koch) • Crepis royi Gandoger (1875) (sinonimo = C. pygmaea) • Crepis rubra L. (1753) (sinonimo = C. incarnata Vis. non Tausch) - Radicchiella rosea • Crepis ruderalis Boucher (1834) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis rumicifolia Boiss. & Balansa in Boiss. (1875) (sinonimo = C. paludosa)
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• Crepis runcinata (E. James) E. James Torrey & A. Gray • Crepis rutilans Lacaita (1918) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia)



S • Crepis sancta (L.) Bornm. (1913) (sinonimi = Pterotheca nemausensis (Gouan) C.A.Mey.; = Lagoseris sancta (L.) K.Maly; = Pterotheca bifida (Vis.) Fisch. & C.A.Mey.; = Lagoseris bifida (Vis.) W.D.J.Koch; = Pterotheca sancta (L.) K.Koch; = Lagoseris nemausensis (Gouan) W.D.J.Koch; = Lagoseris macrantha (Bunge) Iljin; = Hieracium sanctum L.) - Radicchiella di Terrasanta • subsp. bifida (Visiani) Babcock (1941) (sinonmo = C. sancta subsp. sancta) • subsp. nemausensis (Vill.) Babcock (1941) • subsp. sancta • Crepis setosa Haller f. (1797) - Radicchiella cotonosa • Crepis scabra Willd. (1803) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis scanensis L. (1756) (sinonimo = C. biennis) • Crepis scariosa Willd. (1803) (sinonimo = C. vesicaria)



Crepis sibirica



• Crepis scepusiensis Kit. in Kanitz (1863) (sinonimo = C. biennis) • Crepis schachtii Babc. (1934) • Crepis setosa Haller fil. (1797) (sinonimi = Barkhausia setosa (Haller f.) DC.; = C. dobrogica Babc.) • subsp. setosa • subsp. topaliana Babc. (1941) • Crepis sibirica L. (1753) • Crepis sibthorpiana Boiss. & Heldr. (1849) (sinonimo = C. divaricata Boiss. & Heldr., non (Lowe) F.W.Schultz subsp. sibthorpiana (Boiss. & Heldr.) Hayek) • Crepis sieberi Boiss. (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip. subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell) • var. mungieri (Boiss. & Heldr.) Boiss. (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip. subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell) • var. sieberi (sinonimo = C. fraasii Sch.Bip. subsp. mungieri (Boiss. & Heldr.) P.D.Sell) • Crepis smyrnaea DC. ex Froel. (1838) (sinonimo = C. murmannii Boiss.) • Crepis spathulata Guss. (1821) (sinonimo = C. vesicaria L. subsp. vesicaria var. spathulata (Guss.) Fiori) Radicchiella siciliana



• • • • • • •



• subsp. boetica (Lange) Nyman (sinonimo = C. tingitana Ball) • subsp. spathulata Crepis spathulata sensu Willk., non Guss. (sinonimo = C. tingitana Ball) Crepis stellata Ball (1873) (sinonmo = C. vesicaria subsp. stellata) Crepis stojanovii T.Georgiev (1926) Crepis stribnyi Velen. (1891) (sinonimo = C. foetida subsp. rhoeadifolia) Crepis stricta Scop. (sinonimo = C. neglecta L.) Crepis stricta C.F. Schultz (1819), non Scop. (sinonimo = C. tectorum) Crepis subglabrescens Gandoger (1875) (sinonimo = C. pygmaea)



• Crepis succisifolia (All.) Tausch (1828) (sinonimo = C. mollis) • Crepis suffreniana (DC.) Lloyd (1844) - Radicchiella di Suffren
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• subsp. apula (Fiori) P.D.Sell (1976) (sinonimi = C. suffreniana (DC.) J.Lloyd subsp. suffreniana var. apula Fiori; = C. apula (Fiori) Babc.) • subsp. suffreniana (sinonimo = Barkhausia suffreniana DC.) • subsp. suffreniana var. apula Fiori (sinonimo = C. suffreniana (DC.) J.Lloyd subsp. apula (Fiori) P.D.Sell) • subsp. suffreniana var. suffreniana



T • Crepis taraxacifolia Thuill. (1800) (sinonimi = Barkhausia haenseleri Boiss. ex DC.; = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. congenita Babcock (1947) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. haenseleri (Boiss. ex DC.) Nyman (1879) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. heterocarpa (Boiss.) Nyman (1879) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. hyemalis (Biv.) Arcangeli (1882) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. praecox (Balbis) Arcangeli (1882) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • subsp. stellata (Ball) Batt. in Batt. & Trabut (1889) (sinonimo = C. vesicaria subsp. stellata) • subsp. taraxacifolia (sinonimo = C. vesicaria L. subsp. haenseleri (Boiss. ex DC.) P.D.Sell) • subsp. vesicaria (L.) Batt. in Batt. & Trabut (1889) (sinonimo = C. vesicaria subsp. vesicaria)



Crepis tectorum



• Crepis taurinensis Willd. (1803) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis taygetica Babc. (1941) (sinonimo = C. divaricata Boiss. & Heldr., non (Lowe) F.W.Schultz) • Crepis tectorum L. (1753) - Radicchiella dei tetti • subsp. barkhausioides Rouy (1905) (sinonimo = C. tectorum) • subsp. nigrescens (Pohle) P.D.Sell (1976) (sinonimo = C. nigrescens Pohle) • subsp. pumila (Lilj.) Sterner (1938) (sinonimo = C. tectorum L. subsp. tectorum var. pygmaea Sjöstr.)



Crepis terglouensis



• subsp. tectorum (sinonimi = C. ramosissima d'Urv.; = C. astrachanica Steven ex Czerep.) • subsp. tectorum var. pygmaea Sjöstr. (sinonimo = C. tectorum L. subsp. pumila (Lilj.) Sterner) • subsp. tectorum var. tectorum • var. gracilis Wallr. (1822) (sinonimo = C. tectorum) • Crepis tectorum sensu Vill. (1788), non L. (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis terglouensis (Hacq.) A. Kern. (1881) (sinonimo = C. hyoseridifolia (Vill. ex Pers.) Rchb.) - 'Radicchiella del M. Triglav • Crepis thompsonii Babc.



Specie di Crepis • Crepis tingitana Ball (1878) (sinonimi = C. spathulata sensu Willk., non Guss.; = C. spathulata Guss. subsp. boetica (Lange) Nyman) • Crepis tomentosa Moench (1794) (sinonimo = C. dioscoridis) • Crepis triangula C. Presl in J. & C. Presl (1822) (sinonimo = C. leontodontoides) • Crepis triasii (Cambess.) Nyman (1854) • Crepis tristis Klokov (1965) (sinonimo = C. mollis) • Crepis trojanensis Urumoff (1899) (sinonimo = C. conyzifolia) • Crepis tubiformis Halácsy (1902) (sinonimo = C. dioscoridis) • Crepis turcica Degen & Bald. (1896) • Crepis tybakiensis Vierh. (1915) (sinonimi = C. flexiscapa Rech.f.; = C. foetida L. subsp. maritima (Boiss.) Hayek var. tybakiensis (Vierh.) Hayek)



U • Crepis umbellata (L.) Bernh. (1800), non Thuill. (sinonimo = Hieracium umbellatum) • Crepis umbellata Thuill. (1799) (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis uniflora Thuill. (1799)



V • • • • •



Crepis valentina Pau (1887) (sinonimo = C. pulchra) Crepis varia Moench (1794) (sinonimo = C. tectorum) Crepis variabilis Krocker (1790) (sinonimo = C. capillaris) Crepis vendeana Gandoger (1875) (sinonimo = C. pulchra) Crepis vesicaria L. (1753) (sinonimi = C. scariosa Willd.; = Barkhausia purpurea Bivona; = C. purpurea Steudel) - Radicchiella vescicosa



• subsp. congenita Babc. (1947) • subsp. haenseleri (DC.) P.D. Sell (1975) (sinonimi = C. vesicaria subsp. taraxacifolia; = C. rutilans Lacaita; = C. hyemalis (Biv.) Ces., Pass. & Gibelli subsp. hackelii (Lange) Nyman; = Barkhausia haenseleri Boiss. ex DC.; = Barkhausia taraxacifolia (Thuill.) DC.; = C. hackelii Lange; = C. recognita Haller f.; = C. marshallii (C.A.Mey.) Sch.Bip.) • subsp. hyemalis (Biv.) Babc. (1941) (sinonimi = C. hyemalis (Biv.) Ces., Pass. & Gibelli; = C. hyemalis (Biv.) Ces., Pass. & Gibelli subsp. hyemalis) • subsp. stellata (Ball) Babcock (1947) • subsp. taraxacifolia (Thuill.) Thell. ex Schinz & R. Keller (1914) (sinonimo = C. vesicaria L. subsp. haenseleri (Boiss. ex DC.) P.D.Sell) • subsp. vesicaria (sinonimo = C. scariosa Willd.) • subsp. vesicaria var. spathulata (Guss.) Fiori (sinonimo = C. spathulata Guss.) • subsp. vesicaria var. vesicaria • var. recognita (Haller fil.) P. Fourn. (1940) (sinonimo = C. vesicaria) • Crepis vesicaria Balbis (1806), non L. (sinonimo = C. vesicaria subsp. taraxacifolia) • Crepis virens L. (1763) (sinonimo = C. capillaris (L.) Wallr.) • proles diffusa' Rouy (1905), non subsp. diffusa Schübler & Martens (sinonimo = C. capillaris) • subsp. agrestis (Waldst. & Kit.) Corb. (1894) (sinonimo = C. capillaris) • subsp. diffusa Schübler & Martens (1834) • var. agrestis (Waldst. & Kit.) Bischoff (1851) (sinonimo = C. capillaris) • var. diffusa Gren. in Gren. & Godron (1850), non subsp. diffusa Schübler & Martens (sinonimo = C. capillaris)
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Specie di Crepis • var. elatior Cariot & St-Lager (1889) (sinonimo = C. capillaris) • Crepis virgata Desf. (1790) (sinonimo = Tolpis virgata) • Crepis viscidula Froel. (1838)



W • Crepis willkommii Burnat & Barbey (sinonimo = Aetheorhiza bulbosa (L.) Cass. subsp. willkommii (Burnat & Barbey) Rech.f.)



Y • Crepis youngiformis C. Koch (1843) (sinonimo = C. pulchra)



Z • Crepis zacintha (L.) Babc. (1941) (sinonimi = Lapsana zacintha L.; = Zacintha verrucosa Gaertn.) - Radicchiella verrucaria • Crepis zacintha (L.) Loisel. (1807) • Crepis zacynthia (DC.) Nyman (1855) (sinonimo = C. foetida)



Alcuni ibridi interspecifici • • • • • • • • •



Crepis alpestris x conyzifolia - Ibrido fra C. alpestrise C. conyzifolia Crepis alpestris x pyrenaica - Ibrido fra : C. alpestris e C. pyrenaica Crepis ×druceana J. Murr in Druce (1926) - Ibrido fra : C. biennis e C. capillaris Crepis ×garnieri Petitmengin (1906) (sinonimo = ×Crepihieracium garnieri) Crepis ×helvetica Brügger (1880) - Ibrido fra : C. alpestris e C. conyzifolia Crepis ×holubyana Domin (1935) - Ibrido fra : C. foetida subsp. rhoeadifolia e C. setosa Crepis ×longifolia Hegetschw. (1840) - Ibrido fra : C. alpestris e C. conyzifolia Crepis x hybrida Babc. (sinonimo = Crepis x intermixta Rech.f.) Crepis x intermixta Rech.f. (sinonimo = Crepis x hybrida Babc.)



Altri progetti •



Wikispecies contiene informazioni su Specie di Crepis



•



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Specie di Crepis
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Taraxacum officinale Tarassaco



Taraxacum officinale Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Asterales



Famiglia:



Asteraceae



Genere:



Taraxacum



Specie:



T. officinale



Nomenclatura binomiale Taraxacum officinale Weber ex F.H.Wigg., 1780 Sinonimi • • •



Leontodon taraxacum L., Taraxacum dens-leonis Desf. Taraxacum retroflexum Lindb. Nomi comuni Tarassaco Dente di leone Dente di cane Soffione Radicchiella Pisciacane Piscialletto Barba del Signore Ingrassaporci Cicoria matta Cicoria selvatica Girasole Brusaóci



Il taràssaco comune (Taraxacum officinale, Weber ex F.H.Wigg. 1780) è una pianta a fiore (angiosperma) appartenente alla famiglia delle Asteracee. L'epiteto specifico ne indica le virtù medicamentose, note fin dall'antichità e sfruttate con l'utilizzo delle sue radici e
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foglie. È comunemente conosciuto anche come dente di leone e soffione, o anche con lo storpiamento del nome in taràssacco. Uno dei nomi comuni del tarassaco è anche piscialetto (in Veneto pìsacàn) poiché ai bambini viene di solito raccontato che chi lo coglie la notte bagnerà il letto, da cui il nome.



Morfologia È una pianta erbacea e perenne, di altezza compresa tra i 3-9 cm. Presenta una grossa radice a fittone dalla quale si sviluppa, a livello del suolo, una rosetta basale di foglie munite di gambi corti e sotterranei. Le foglie sono semplici, oblunghe, lanceolate e lobate, con margine dentato (da qui il nome di dente di leone) e prive di stipole. Il fusto, che si evolve in seguito dalle foglie, è uno scapo cavo, glabro e lattiginoso, portante all' apice un' infiorescenza giallo-dorata, detta capolino. Il capolino è formato da due file di brattee membranose, piegate all' indietro e con funzione di calice, racchiudenti il ricettacolo, sul quale sono inseriti centinaia di fiorellini, detti flosculi. Ogni fiore è ermafrodita e di forma ligulata, cioè la corolla presenta una porzione inferiore tubolosa dalla quale si estende un prolungamento nastriforme (ligula) composto dai petali. L' androceo è formato da 5 stami con antere saldate a tubo; il gineceo da un ovario infero, bi-carpellare ed uniloculare, ciascuno contenente un solo ovulo e collegato, tramite uno stilo emergente dal tubo, ad uno stimma bifido. La fioritura avviene in primavera ma si può prolungare fino all' autunno. L' impollinazione è di norma entomogama, ossia tramite insetti pronubi, ma può avvenire anche grazie al vento (anemogama). Da ogni fiore si sviluppa un achenio, frutto secco indeiscente, privo di endosperma e provvisto del caratteristico pappo: un ciuffo di peli bianchi, originatosi dal calice modificato, che, agendo come un paracadute, agevola col vento la dispersione del seme, quando questo si stacca dal capolino.



Foglia



Fiore



Infruttescenza



Frutti
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Habitat e distribuzione Il tarassaco cresce spontaneamente nelle zone di pianura fino ad una altitudine di 2000 m e in alcuni casi con carattere infestante. È una pianta tipica del clima temperato e, anche se per crescere non ha bisogno di terreni e di esposizioni particolari, predilige maggiormente un suolo sciolto e gli spazi aperti, soleggiati o a mezzombra. In Italia cresce dovunque e lo si può trovare facilmente nei prati, negli incolti, lungo i sentieri e ai bordi delle strade.



Sostanze bioattive nel Taraxacum officinale La pianta fresca di Taraxacum officinale contiene oltre alla cellulosa una serie di sostanze bioattive. Forse per questo è un gradito mangime dei Mammiferi industriali. La foglia contiene particolarmente: • derivati di acido taraxinico (sesquiterpenlactone) • triterpeni e steroidi • flavonoidi (glicosidi dell'apigenina e luteolina) • vitamine (B1, B2, C, E) La radice è particolarmente ricca di: • sesquiterpenlactoni • acido taraxinico e taraxacolide • triterpeni e steroidi



Sostanze bioattive nel tarassaco



• taraxacosidi • acido linolico e linoleico L'efficacia delle sostanze contenute nel tarassaco sulla stimolazione dell'apparato digestivo umano è noto da secoli. L'investigazione scientifica su queste proprietà è un classico esempio di come il pregiudizio del metodo scientifico contro la tradizione può portare a risultati errati. Le ricerche per isolare un singolo principio attivo sono fallite per molti anni, portando alcuni ricercatori a negare il valore della tradizione, fino a quando non si è capito che questa ipotesi è riduttiva e si è rivalutata l'importanza della sinergia di più principi attivi, che è una delle regole su cui si basa la fitoterapia.



Usi Il tarassaco viene usato sia dalla cucina che dalla farmacia popolare e la terapia a base di tarassaco viene chiamata "tarassacoterapia". È una pianta di rilevante interesse apistico, che fornisce alle api sia polline che nettare.



Uso culinario Nelle arti culinarie era (ed è) un'apprezzata insalata primaverile depurativa, sia da solo che in mescolanze varie. In Piemonte, dove viene chiamato "girasole", è tradizione consumarlo con uova sode durante le scampagnate di Pasquetta. Anche i petali dei fiori possono contribuire a dare sapore e colore ad insalate miste. I boccioli sono apprezzabili se preparati sottolio. I fiori si possono preparare in pastella e quindi friggere. Le tenere rosette basali si possono consumare con soddisfazione sia lessate e quindi condite con olio extravergine di oliva, sia saltate in padella con aglio (o ancor meglio con aglio orsino). In molte regioni medioeuropee veniva preparata la marmellata di fiori di tarassaco nel seguente modo: Rp. Marmellata Denti di leone
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Fl. Taraxaci 1 litro Acqua



2 litri



bollire a pentola aperta per ca. 20 minuti; filtrare e mantenere il liquido; aggiungere 1 kg di zucchero bollire a pentola aperta fino alla densità desiderata; versare (bollente) in vasi puliti e chiudere ermeticamente. Con le radici tostate di Tarassaco si può preparare una surrogato del caffè che ne mantiene in certa misura il gusto e le proprietà digestive, in modo simile all'orzo e alla cicoria[1] . In orticoltura si coltivano diverse forme mutate come insalata e verdura.



Uso in medicina popolare Le informazioni qui riportate hanno solo un fine illustrativo: non sono riferibili né a prescrizioni né a consigli medici – Leggi le avvertenze



In medicina popolare il tarassaco viene usato per diverse indicazioni e composizioni con altri fitorimedi come: • epatico / biliare • antireumatico spasmolitico, anaflogistico, diuretico • antidiscratico Rp. Epatico / biliare



Quando il tarassaco viene estirpato, la sua radice può rimanere nel terreno e così dar vita ad un nuovo individuo nella stagione più propizia.
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Tinct. Taraxaci



15



Tinct. Cnicus Benedicti 35 Tinct. Cardui Mariae



25



Tinct. Cynarae



25



Aeth. Rosmarini gtt.



5



D.S. 3 ml / dì. Questo è un medicamento / rimedio. Per ulteriori informazioni chieda al suo medico o farmacista / erborista. (vedi anche Ricetta medica magistrale) Rp. Antireumatico Tinct. Taraxaci



150



Tinct. Urticae



150



Tinct. Betullae ad



500



D.S. 6 ml / dì. Questo è un medicamento / rimedio. Per ulteriori informazioni chieda al suo medico o farmacista / erborista. Rp. Antidiscratico (p. e. dopo ectomia della cistifellea o debolezza digestiva in senescenza) Taraxaci rad. ex liqu.



500



D.S. 2 cl / dì. Questo è un medicamento / rimedio. Per ulteriori informazioni chieda al suo medico o farmacista / erborista. Tra le sue molte azioni vi è anche quella di blando lassativo, collegata all'incremento della produzione di bile.[2]



Uso in fitoterapia In fitoterapia si usa ancora la droga pura, in infusione o decotto, per disappetenza e disturbi dispeptici. Rp. Dispeptico Rad. cum Hb. Taraxaci 100



D.S.f. decoct. 3 gr. / tazza; 2 / dì. Questo è un medicamento / rimedio. Per ulteriori informazioni chieda al suo medico o farmacista / erborista.



Bibliografia • Della Loggia, R (cur) Piante officinali per infusi e tisane. Manuale per farmacisti e medici, OEMF 1993; ISBN 88-7076-132-0 • (DE) Fintelman V. Weiss R. Lehrbuch der Phytotherapie, Hippokrates 2002 ISBN 3-8304-5243-8 • (DE) Hiller K. Melzig M.F. Lexikon der Arzneipflanzen und Drogen, Spektrum akademischer Verlag 2003 ISBN 3-82174-1499-7



Taraxacum officinale
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Voci correlate • Rimedio fitoterapico • Tarassicina



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Taraxacum officinale



•



Wikispecies contiene informazioni su Taraxacum officinale



Note [1] (EN) Naturenet: Costa Coffee? Free actually (http:/ / naturenet. net/ blogs/ index. php/ 2009/ 04/ 12/ costa_coffee_free_actually) [2] "Le piante della buona digestione", di Roberta Pasero, pubbl. su "Sapere&Salute" - Anno VI, N.34, sett. 2001, pag.17



Urtica dioica Ortica



Urtica dioica Classificazione scientifica



Regno:



Plantae



Divisione:



Magnoliophyta



Classe:



Magnoliopsida



Sottoclasse: Rosidae Ordine:



Rosales



Famiglia:



Urticaceae



Genere:



Urtica



Specie:



U. dioica



Nomenclatura binomiale Urtica dioica L.



Urtica dioica od ortica è una pianta erbacea angiosperma dicotiledone.



Urtica dioica



101



Morfologia Alta fino a 200 cm, predilige luoghi umidi e ricchi di azoto meglio se ombrosi. Foglie grandi ovate e opposte, lanceolate, seghettate e acuminate. I fiori femminili sono raccolti in spighe lunghe e pendenti e sono verdi, mentre i fiori maschili sono riuniti in spighe erette. Fiorisce da maggio a ottobre. Foglie e fusti sono ricoperti da tricomi (peli) contenenti una sostanza urticante. Quando si sfiora la pianta, l'apice dei peli si rompe e ne fuoriesce un liquido irritante formato principalmente da acetilcolina, istamina, serotonina e probabilmente acido formico. Come dice il nome stesso, l'Urtica dioica è una pianta dioica, vale a dire che ci sono piante che portano solo fiori femminili e piante che portano solo fiori maschili.



Dettaglio dei peli urticanti



Usi Ricca di vitamina C, azoto e ferro, può essere usata come alimento: i germogli nei risotti, nei minestroni, nelle frittate o nelle frittelle. Viene anche impiegata per arrestare la caduta dei capelli. Utilizzata come pianta medicinale dagli antichi Greci con proprietà antidiarroiche, diuretiche, cardiotoniche e antianemiche, nel Medioevo si impiegava fresca per curare, con il veleno dei suoi peli urticanti, gotta e reumatismi. Veniva inoltre battuta e sfibrata per tessere stoffe (ramia) simili alla canapa o al lino. L’ortica, grazie alla clorofilla contenuta in grandi quantità, può servire da colorante per i tessuti delicati: le foglie tingono di verde, mentre le radici di giallo.



Nomi regionali



Crocchette di miglio ed ortiche



Urtica dioica
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Basilicata



r'ddìca



Calabria



ardicàra, ardìca



Campania



ardica, lurdica



Lombardia besìa, urtiga Molise



reddìche



Piemonte



urtìa



Puglia



virdìcula



Sardegna



pitzulenti, pitzianti, pistiddori, pitziadori



Sicilia



ardiculi, lardica



Toscana



pungia (pungica)



Veneto



ortiga, ontrìga, ortriga(Padova)



Altri progetti •



Wikimedia Commons contiene file multimediali su Urtica dioica



Valerianella locusta Valerianella olitoria



Valerianella olitoria Classificazione scientifica



Valerianella locusta
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Regno:



Plantae



Divisione: Magnoliophyta Classe:



Magnoliopsida



Ordine:



Dipsacales



Famiglia:



Valerianaceae



Genere:



Valerianella



Specie:



V. olitoria



La Valerianella olitoria, conosciuta come formentino, songino, soncino, dolcetta, valerianella o insalata valeriana,in lomellina si chiama galineta ed è una pianta edibile, da insalata. È differente dalla Valeriana officinalis. Entrambe sono valerianaceae e crescono spontaneamente in Italia. Fiorisce in primavera con fiori bianchi o azzurri. Raggiunge 30-40 cm di altezza. Non richiede grosse cure, predilige terreni soleggiati con un buon drenaggio. Si pianta in inverno.



Fonti e autori delle voci



Fonti e autori delle voci Spermatophyta  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30349088  Autori:: Andrea Cioffi, Balabiot, Bramfab, DanGarb, F. Cinquepalmi, Fredericks, Kalumet Sioux, Kronos, Malvasia74, Rdelre, Romanm, Sannita, Sbisolo, Semolo75, Siculo, 2 Modifiche anonime Magnoliophyta  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30847838  Autori:: 5Y, Aelwyn, ArrigoPadani, AttoRenato, Brodo, Carnby, Clematis, Esculapio, Gacio, Ignlig, Jalo, Joana, Kalumet Sioux, Kronos, Laurentius, Marianopasquali, Massimo Macconi, Nihil, Osmio, Pippu d'Angelo, Rdelre, Semolo75, Sisterold, Stefab, TheCadExpert, Wikicaos, Ziegelangerer, host51-72.pool21345.interbusiness.it, 5 Modifiche anonime Gymnospermae  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30889235  Autori:: Ares, Balabiot, Bramfab, Civvì, Clematis, Fredericks, GordonF, Joana, Kal-El, Kalumet Sioux, Luisa, Mario1952, Phantomas, Rdelre, Sbazzone, Senpai, Tomi, Varre93, Viscontino, Vjncenzo, 12 Modifiche anonime Foglia  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30941782  Autori:: .anaconda, AmonSûl, Aracuano, Barbaking, Carlog3, Civvì, Clematis, Danilo, Dankturk, Davide, Davide21, Deathstar-307, Emmebi59, F. Cosoleto, Gac, Gacio, Giac83, Giancarlodessi, Ginosal, Gspinoza, Guam, Guidomac, Iakopo, Jafar, Kibira, Luisa, Marcel Bergeret, Mario1952, Martin Mystère, Massimo Macconi, Matth, Melkor II, Mess, Miguel80, Nicoli, Numbo3, OmoneNeroGigante, Phantomas, Qbert88, Rael, Ripepette, Roberto Mura, Rojelio, Sannita, Sbazzone, Sirabder87, Snowdog, Square87, TheCadExpert, Torsolo, Trixt, Tursiops, Twice25, Vituzzu, Wikinionista, 83 Modifiche anonime Pianta medicinale  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30761364  Autori:: AnjaManix, Archiegoodwinit, Avemundi, Barbaking, Biopresto, Captivo, Civvì, DanGarb, Grigio60, Joe123, Marcol-it, Marcussi, Massimop, Pierpao, Xlboy, Yadoge, Zarathustra, 9 Modifiche anonime Fitosostanze galeniche  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=28514522  Autori:: AnjaManix, Dr Zimbu, Fafabifiofo, Helios, M7, Marcussi, Mau db, No2, Oks, Paginazero, Peter Forster, Ppalli, Senza nome.txt, Snowdog, 12 Modifiche anonime Asparagus officinalis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30965375  Autori:: Alberto96, Aushulz, Berto, Carnby, Clematis, Dezidor, Emilio, FraF, Gaetanogambilonghi, Giancarlodessi, Hrundi V. Bakshi, Joana, Johnny Nerone, Klone123, Leopold, Marcok, Marrabbio2, Phantomas, Popop, Razzairpina, Renzino, Semolo75, Spinoziano, St. Alex, Tinette, Triquetra, Xaura, 59 Modifiche anonime Bellis perennis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30908535  Autori:: Archenzo, Chrizz, Jaguarlaser, Kalumet Sioux, LacrimadiLuna, Nuno Tavares, Poweruser, TheCadExpert, Venena, 4 Modifiche anonime Borago officinalis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30908553  Autori:: Assianir, Carassiti Anna Maria, DanGarb, Dani4P, Giancarlodessi, Hashar, Kalumet Sioux, Luirig, Lukius, Lycaon, Manutius, Marco Bernardini, Marcussi, Neoneo, Ninopa, No2, Oks, Panza, Patafisik, Peter Forster, Sbisolo, Semolo75, Sergio N. Carlini, Silvia onnis, Snowdog, Tanonero, TierrayLibertad, Tom, Turgon, 4 Modifiche anonime Calamintha nepeta  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30908633  Autori:: Blakwolf, Esculapio, GerardM, Giemmeci, Kalumet Sioux, Patafisik, Sbazzone, Zenzeroaglio, 6 Modifiche anonime Calendula  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=29946026  Autori:: DanGarb, Esculapio, Formica rufa, Ilgabbio, Joe123, Kalumet Sioux, Luisa, MaEr, Murtasa, Neoneo, No2, Panza, Serpeer, Siculo, 10 Modifiche anonime Cichorium intybus  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30908728  Autori:: Assianir, BlueMonday, Brodo, Cerniagigante, Dexterp37, Enrico Blasutto, Esculapio, Frieda, Giancarlodessi, Jalo, Johnny Nerone, K.Weise, Marcok, Martaericaarosio, Munifico, Orric, Paradox96, Rollopack, Tener, Utonto, Vinmie, 6 Modifiche anonime Clematis vitalba  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30990516  Autori:: Al Pereira, Aushulz, Brodo, Cipripedium, Clematis, Frenky-77, Giancarlodessi, Innocenti.rob, Nenenini, Superzen, Ziufili, 2 Modifiche anonime Malva sylvestris  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909269  Autori:: Aracuano, Continua Evoluzione, Esculapio, Frieda, Joe123, Mizardellorsa, SpartanDaimon, 11 Modifiche anonime Melissa officinalis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909298  Autori:: Ary29, Austroungarika, Biopresto, Brodo, Fredericks, Joe123, Kalumet Sioux, Lalore, Lombardelli, Mizardellorsa, No2, Oks, Patafisik, Peterber, Rinina25, Sbisolo, Siculo, 14 Modifiche anonime Mentha suaveolens  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=29253962  Autori:: Patafisik, Phantomas Oxalis acetosella  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909411  Autori:: Aushulz, Brodo, Cipripedium, Civvì, Debian enzog, Enrico Blasutto, Esculapio, Jalo, Mafejthoth, Red devil 666, Siculo, TheCadExpert, 5 Modifiche anonime Papaver rhoeas  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30941186  Autori:: Assianir, Brodo, Esculapio, Guidomac, Ilgabbio, Marco Daniele, Marzedu, Superzen, 14 Modifiche anonime Parietaria officinalis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909481  Autori:: Assianir, Fontema, Giancarlodessi, Ithunn, Mathemathikos, Silvia olivi, Superzen, TheCadExpert, Train, Webgolem, 8 Modifiche anonime Physalis alkekengi  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909526  Autori:: Clematis, Cuci, Esculapio, Hellis, Kalumet Sioux, Lakel, Mitchan, 4 Modifiche anonime Plantago lanceolata  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909576  Autori:: Assianir, Brodo, Debian enzog, Fabio.gastone, Joe123, Nenenini, Nimue, Rdocb, Semolo75, 6 Modifiche anonime Portulaca oleracea  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30508488  Autori:: Balabiot, Dani4P, Elitre, Fabio.gastone, Guarracino, LucaLuca, Marrabbio2, Nipisiquit, Panellet, Puppybarf, Rojelio, Sustia, Tutto e Niente, 15 Modifiche anonime Primula vulgaris  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30824696  Autori:: Aushulz, Crepuscolo1910, Enrico Blasutto, Esculapio, Jalo, Nipisiquit, Sobreira, Yoruno Rumex acetosa  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909703  Autori:: Alkmane, Biopresto, Blakwolf, Brodo, Cesalpino, Esculapio, Madaki, Mafejthoth, Marco Bernardini, Shureg, Siculo, 32 Modifiche anonime Ruscus aculeatus  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909704  Autori:: .mau., Blackcat, Brodo, Esculapio, Joe123, L.V., Starmaker, Superzen, Tanarus, Tlustulimu, Wldi, Ziufili, Zviad, 32 Modifiche anonime Sonchus asper  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30128301  Autori:: Dr Zimbu, Joana, Mmezzina, Triquetra Sonchus oleraceus  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909837  Autori:: Esculapio, Paradox96, 1 Modifiche anonime Specie di Crepis  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=23085006  Autori:: Enrico Blasutto, Ianezz, 2 Modifiche anonime Taraxacum officinale  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30909900  Autori:: Archenzo, Assianir, Austroungarika, Beatle 93, Bejolino, Biopresto, Clematis, Esculapio, Guidomac, Herik, Jacopo Werther, Joe123, Kalumet Sioux, Kuviz, MapiVanPelt, Marco Bernardini, Michele Bini, Mnd, Moroboshi, Murtasa, Nipisiquit, No2, Nrykko, Oks, Panza, Patafisik, Peter Forster, Renato Caniatti, RockPoetry, Rollopack, Ryoga87, Sbisolo, Semolo75, Synnax-Cynet, Tanarus, TheCadExpert, Turgon, 26 Modifiche anonime Urtica dioica  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=31008641  Autori:: Airon90, Andrea Zedda, Assianir, Brodo, Clematis, Crastinbic, Dakrismeno, Fafabifiofo, Friedrichstrasse, Giancarlodessi, Gregorio.gc, Hvergelmir, Ithunn, Kibira, Magma, PaneBiancoLiscio, Panza, Ranma25783, Sbazzone, Sbisolo, Turgon, 24 Modifiche anonime Valerianella locusta  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=30951801  Autori:: Al Pereira, Fafabifiofo, Giancarlodessi, Picoterawatt, 5 Modifiche anonime
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Fonti, licenze e autori delle immagini



Fonti, licenze e autori delle immagini File:A sunflower.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:A_sunflower.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Franz Xaver, Luigi Chiesa, Olivier2, Pamri, 2 Modifiche anonime File:Magnolia_liliiflora3.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Magnolia_liliiflora3.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Immagine:Commons-logo.svg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Commons-logo.svg  Licenza: logo  Autori:: User:3247, User:Grunt Immagine:WikiSpecies notext.svg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:WikiSpecies_notext.svg  Licenza: logo  Autori:: user:Lycaon Immagine:PinusSylvestris.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:PinusSylvestris.jpg  Licenza: sconosciuto  Autori:: Carnby File:Folla Maceira 016eue.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Folla_Maceira_016eue.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Lmbuga File:Leaf 1 web.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Leaf_1_web.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Ies, Ranveig, Red devil 666, Rocket000, WeFt, Überraschungsbilder File:Anatomia foglia g1.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Anatomia_foglia_g1.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.5  Autori:: User:Giancarlodessi File:Foglia_morfologia_it.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Foglia_morfologia_it.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Carlog3, User:Mushii File:Fg verticillate.JPG  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Fg_verticillate.JPG  Licenza: Creative Commons Attribution 2.5  Autori:: Deborah Isocrono Immagine:Wikiquote-logo.svg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Wikiquote-logo.svg  Licenza: sconosciuto  Autori:: -xfi-, Dbc334, Doodledoo, Elian, Guillom, Jeffq, Maderibeyza, Majorly, Nishkid64, RedCoat, Rei-artur, Rocket000, 11 Modifiche anonime Immagine:Arabic herbal medicine guidebook.jpeg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Arabic_herbal_medicine_guidebook.jpeg  Licenza: Public Domain  Autori:: Biopresto, Sailko Immagine:Croce bianca e rossa.svg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Croce_bianca_e_rossa.svg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Xander89 File:Illustration_Asparagus_officinalis0b.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Illustration_Asparagus_officinalis0b.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: User:CSvBibra File:Asparagus produce-1.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Asparagus_produce-1.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.0  Autori:: Ies, Quadell, 1 Modifiche anonime Immagine:Wikibooks-logo.svg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Wikibooks-logo.svg  Licenza: logo  Autori:: User:Bastique, User:Ramac File:Bellis perennis white (aka).jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Bellis_perennis_white_(aka).jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.5  Autori:: user:Aka Image:Daisy's eye view.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Daisy's_eye_view.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution 2.0  Autori:: Erin Silversmith, FlickrLickr, FlickreviewR, Franz Xaver, Jeff G., Yarnalgo Image:Bellis perennis macro.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Bellis_perennis_macro.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.5  Autori:: Ayacop, Erin Silversmith, Franz Xaver, Jeff G., Tom.k Image:Bellis perennis dsc00906.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Bellis_perennis_dsc00906.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.0  Autori:: User:David.Monniaux File:Borago officinalis (flower).jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Borago_officinalis_(flower).jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Lycaon Immagine:Illustration Borago officinalis0.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Illustration_Borago_officinalis0.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Augiasstallputzer, Nilfanion Immagine:Borage-overv-hr.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Borage-overv-hr.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Ayacop, FoeNyx, Franz Xaver, Man vyi, Nilfanion, TeunSpaans Immagine:Borago_officinalis.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Borago_officinalis.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Marco Bernardini Immagine:Calamintha_nepeta_nepeta0.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Calamintha_nepeta_nepeta0.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Franz Xaver, Lijealso, WayneRay Image:Calamintha_nepeta_Sturm54.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Calamintha_nepeta_Sturm54.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Johann Georg Sturm (Painter: Jacob Sturm) Image:Mentha_pulegium.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Mentha_pulegium.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Ayacop, Kenraiz, Onderwijsgek, Quadell Immagine:Calendula officinalis1.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Calendula_officinalis1.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: MPF, Quadell Immagine:Cichorium intybus-alvesgaspar1.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus-alvesgaspar1.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution 2.5  Autori:: User:Alvesgaspar Immagine:Cichorium intybus Thome DESC.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_Thome_DESC.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: Enrico Blasutto Image:Cichorium intybus ENBLA01.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_ENBLA01.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Enrico Blasutto Image:Cichorium intybus ENBLA02.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_ENBLA02.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Enrico Blasutto Image:Cichorium intybus ENBLA03.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_ENBLA03.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Enrico Blasutto Immagine:Witlof en wortel.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Witlof_en_wortel.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Franz Xaver, Quadell, Rasbak, Za, 1 Modifiche anonime Immagine:Trevisane2.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Trevisane2.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: moi-même Immagine:SchnittzichorieGelbevonTrieste.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:SchnittzichorieGelbevonTrieste.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Goldlocki Immagine:RadicchioCastelfrancoKopf.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:RadicchioCastelfrancoKopf.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Goldlocki Immagine:RadicchioTrevisoprecoce.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:RadicchioTrevisoprecoce.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Goldlocki Immagine:Cichorium intybus ENBLA04.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_ENBLA04.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Enrico Blasutto Immagine:Cichorium intybus ENBLA05.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_ENBLA05.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 3.0  Autori:: User:Enrico Blasutto Immagine:Cykoria podroznik pokroj.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cykoria_podroznik_pokroj.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: User:Nova Immagine:Cichorium intybus 100705.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Cichorium_intybus_100705.jpg  Licenza: Creative Commons Attribution-Sharealike 2.5  Autori:: User:BerndH File:Clematis vitalba flowers 230702.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Clematis_vitalba_flowers_230702.jpg  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: User:BerndH File:Clematis vitalba IP0602021.jpg  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Clematis_vitalba_IP0602021.jpg  Licenza: Public Domain  Autori:: User:Der Michels File:Lianes.JPG  Fonte:: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:Lianes.JPG  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Nono64
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